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:~ L~Universitàdi Saragozza
~s:
s:• ...w

L ~ Università di Saragozza è sta­
ta fondata nel 1542, ma risa­
Ie al XII secolo la prima scuo­

la, creata efinanziata dalla chiesa locale,
che rilasciava un diploma di "bachiller"
al termine di un corso di grammatica e
filosofia. In questi secoli di storia si è af-

fermata come un centro di eccellenza
nel campo della didattica edella ricerca
in cui hanno lavorato e lavorano molti
studiosi e scienziati di fama, tra cui un
Premio Nobel. Oggi 34.291 studenti so­
no suddivisi in 23 tra facoltà e college;
1.796 studenti stranieri provenienti da

più di 75 paesi e numerosi visiting pro­
fessar e ricercatori fanno si che vi si re­
spiri un'atmosfera internazionale.
Per quanto riguarda la ricerca, nei 7 isti­
tuti di ricerca sono state discusse 173 tesi
di PhD (a.a. 2009-10); sono attivi 194
gruppi di ricerca e 1.654 fra contratti e

Docenti e ricercatori: 3.715
Personale amministrativo e di servizio:] .898

Totale studenti: 34.291

30.648uruiergraduate
6781J1aster

1.207dol/omti
1.758 co,si Lu. (lifelimglearn;ng)

Laureati per anno:4.70S
Rapporto studenti/docenti: 9.23

Tipologia dei corsi inspagnolo(2009-1 O)

63 'lt1ulergraduale
52masler

47 dottorati

Diplomi LLL: 103

Facoltà e college. 23

Dipartimenti: 54
Corsi on line: 89 (439 studenti)

Corsi in lingue straniere (inglese, francese, tedesco): 157
Formazione in azienda per gli studenti: 2.400
Accordi di collaborazione con imprese: 1.088

Biblioteche (centralee di facoltà)

lib,i: 1.000. 208 •

,iv;ste: 33.528

posti disponibili: 4.925

I
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STUDENTI CHE PARTECIPANO APROGRAMMI INTERNAZIONALI

in entrata in uscita

Socrates/Erasmus 708 820
Americampus (America Latina) 30 11
UZ-Bancaja (Usa, Canada,Australia,

uova Zelanda, e Giappone) 15 9
Programmi di cooperazione con i
paesi in via di sviluppo 126 21
Programmi di scambio post laurea 55
Totale 879 916

progetti di ricerca. Negli ultimi cinque an­
ni, l'Università di Saragozza ha presenta­
to 73 domande di brevetto, 26 delle quali
sono state approvate per lo sfruttamento
commerciale (nel 2008 hanno fruttato
654.000 euro). Glispin offsono 19
L'Università ha sede a Saragozza, il ca­
poluogo della regione dell'Aragona. Sa­
ragozza, la sesta città più grande della
Spagna, è situata all'incrocio di due assi
nevralgici a nord-est del paese, a circa
300-350 Km da Madrid, 8arcellona, Va­
lencia, 8ilbao eTolosa (Francia). In circa
due ore di volo è raggiungibile dalle prin­
cipali città europee come Parigi, Londra,
Roma, Milano, 8russels e Francoforte. I
treni ad alta velocità "abbreviano" la sua
distanza temporale dalle città spagnole
di Madrid, Barcellona, Siviglia eMalaga.
L'Università di Saragozza è il principale
centro di istruzione superiore e innova­
zione tecnologica della valle dell'Ebro e

gode di grande prestigio tra gli atenei
spagnoli ed europei con cui collabora; of­
fre numerosi programmi di ottimo livello
in scienze umane enaturali, legge, eco­
nomia, scienze sociali e materie lettera­
rie. Gli studenti trovano nell'Ateneo an­
che numerosi servizi: servizio informazio-

ni, centro informatico, corsi di spagnolo,
centri linguistici (inglese, francese, tede­
sco, cinese, italiano, russo, arabo, greco,
portoghese e giapponese), summer
courses, impianti sportivi, servizio di pia­
cement, attività culturali eper il tempo li­
bero, casa editrice universitaria.

;

•
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~~La corsa a ostacoli

p d :~,~,~;~~~~~:~"~~~~~,~,:~~~,
• P' ~ varata la normativa conosciuta come 382 con l'obiettivo di dare alle università gli stru­

menti per affrontare le grandi trasformazioni sociali e culturali in corso nel paese. Tale
~ era l'ambizione di quanti - ministri, parlamentari, dirigenti del ministero della pubblica

..... istruzione, rettori, associazioni di docenti e di studenti - furono partecipi a diverso titolo
di quell'evento: alcuni di essi ricordano in questo numero di "Universitas" i loro stati

~ d'animo, le aspettative, le successive delusioni. Pure nel 1980, su iniziativa di Domenico
~ Fazio, direttore generale dell'istruzione universitaria nell'allora Ministero della Pubblica

~....... Istruzione, nasceva questa rivista. Ripercorrendone la storia, s'incontrano titolari del di-
~ castero di viale Trastevere quali Valitutti, Spadolini, Falcucci, Ruberti, protagonisti di

........ quella stagione che, iniziata con i/ decreto delegato 382, ha condotto l'università ita-

• P'.. liana attraverso tensioni e difficoltà, verso il raggiungimento di quell'autonomia che

~
qualcuno ha definito "/'incompiuta".

Venendo all'oggi, anche i/ ddl Gelmini ha l'ambizione di migliorare la fisionomia dell'uni­
versità italiana, restituendo alla formazione superiore e alla ricerca autorevolezza nel
paese enello scenario internazionale. Nei mesi scorsi, durante l'iter parlamentare che ha

fIl\ '\ portato i/ provvedimento all'approvazione del Senato i/29luglio e all'ultimazione del-
~ l'esame da parte della VII Commissione Cultura della Camera i/ 7 ottobre, si è assistito a

commenti improntati a speranze o avversioni a seconda degli interessi in gioco (rettori,
docenti, ricercatori, precari della didattica e della ricerca).
L'imprevisto rinvio a dicembre dell'esame del provvedimento in Aula a motivo della non
accettazione da parte del Ministero dell'Economia della previsione finanziaria contenuta

nell'emendamento della maggioranza presentato i/6 ottobre (il piano per concorsi a pro­
fessore associato di 9mila ricercatori a tempo indeterminato in sei anni) ha sollevato rea­
zioni opposte: per la CRUf è un ulteriore impedimento al corretto svolgimento dell'anno
accademico appena iniziato. con l'aggravante dell'incertezza sul reperimento dei finanzia­
menti fra due mesi; per i/ presidente del CUNAndrea Lenzi e per i/ vicepresidente di Confin­
dustria Gianfelice Rocca le risorse per i concorsi si possono trovare solo che si rifletta sul
risparmio che comporterà l'andata in pensione di migliaia di docenti nei prossimi cinque
anni; dal canto loro i deputati dell'opposizione nella Commissione Cultura si augurano che
i/ rinvio consenta la riapertura del dibattito su alcuni aspetti controversi della riforma; gli
studenti dell'Unione degli Universitari e i docenti deIl'ANDU, esponenti di posizioni radical­
mente contrarie alddl Gelmini, premono per un suo accantonamento tout court.
AI di là comunque di sospetti e timori, resta l'amara sensazione di vivere in un paese che
non è in grado di affrontare e risolvere con competenza e determinazione problemi
struttural(quali sono quelli connessi all'istruzione, alla formazione, alla ricerca. Per En­
rico Decleva, presidente della Conferenza dei Rettori, la mancata approvazione della
legge "sarebbe la riprova che in Italia le riforme sono impossibili [. . .]l)Ie risentirebbe i/
buon funzionamento delle attività istituzionali e crescerebbe la demotivazione. Sarebbe
vanificato, forse persempre, lo sforzo di tenere i/ sistema universitario italiano in Europa,
adattandone alcuni standard».

Pier Giovanni Palla
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prioritarie. L'azione costante di sostegno
alla formazione evalorizzazione del capi­
tale umano di eccellenza è centrale nel
PNR e ha nel Ministero - che gestisce l'in­
tero ciclo della formazione -l'attore fon­
damentale. In tal senso, anche le inno­
vazioni normative del sistema universita­
rio e degli enti pubblici di ricerca sono
premesse fondamentali del processo di
realizzazione del PNR e della valorizza­
zione delle sue azioni. Il futuro di un
paese dipende dalla capacità di mante­
nere, valorizzare eattrarre i migliori cer­
velli. Lo Spazio europeo della ricerca, che
esalta la valorizzazione del capitale
umano, è inteso in Europa come il cuore
della cosiddetta "fifth freedom": libero
movimento di conoscenza, idee, ricerca­
tori. Il PNR punta quindi asostenere la va­
lorizzazione dei giovani ricercatori, afare
dell'Italia un ambiente attrattivo per cer­
velli, attraverso la sperimentazione di
strumenti e interventi che favoriscano
l'internazionalizzazione dei ricercatori, a
partire dalle scuole di dottorato interna­
zionale.

Il raccordo pubblico-privato
La collaborazione pubblico-privato, il
raccordo tra strutture di ricerca pubblica
e impresa è una necessità strategica che
connota gli interventi sia nazionali che
locali. Innanzitutto, questa collabora­
zione garantisce un migliore dimensio­
namento quantitativo delle risorse. Le
attività di ricerca nazionali devono infatti
caratterizzarsi per dimensioni espessore
strategico assimilabili aquelli internazio­
nali, in modo da favorire l'inserimento
dei nostri ricercatori, delle nostre im­
prese e dei nostri centri in network glo­
bali di eccellenza. I progetti cluster di
imprese e istituzioni dedicate a·lla ricerca,
presenti a livello territoriale, vengono so­
stenute nella misura in cui sono in grado
di confrontarsi a livello internazionale e
di essere attrattive delle migliori compe­
tenze esterne.
Il PNR contiene molte riflessioni epropone

diversi strumenti per favorire l'aggrega­
zione el'aumento della massa critica de­
gli investimenti. In particolare, c'è uno
stimolo alla nascita e al consolidamento
delle piattaforme tecnologiche nazionali
e alla filiazione delle omonime europee.
Esse sono guidate da esponenti dell'in­
dustria e vi partecipano ricercatori pub­
blici. Sviluppano piani di settore e si
preoccupano della loro implementa­
zione.
C'è un sostegno dei distretti tecnolo­
gici, di quelle strutture di secondo li­
vello che coordinano, localmente,
istituzioni diverse aventi strategie di svi­
luppo comuni. Idistretti sono funzionali
all'adozione di misure che stimolano re­
gioni e macro regioni a investire in in­
frastrutture, servizi tecnologici, incu­
batori d'impresa, interventi privati. Il
PNR valuta lo stato dei distretti nazionali
edisegna procedure per riorganizzarli e
sostenerli se meritevoli.
Viene favorita la nascita di poli di eccel­
lenza nazionale, assimilabili ai distretti,
ma impegnati su ben definite frontiere
tecnologiche. Vengono infine proposti
interenti sulle infrastrutture di ricerca.
Per l'aggregazione e l'aumento della
massa critica degli investimenti, la ri­
cerca per l'innovazione delle imprese in­
dustriali, svolta in collaborazione con il
mondo della ricerca pubblica, prevede
anche l'utilizzo della leva fiscale, affian­
cata da strumenti altamente selettivi per
progetti su tematiche prioritarie per il
paese.
Sul coordinamento delle strutture e-infra­
strutture locali, messe in rete con le infra­
strutture europee della ricerca, oltre al
ricordato metodo inter-istituzionale, è

" necessario che i ruoli e i compiti delle am­
ministrazioni centrali e periferiche re­
sponsabili della ricerca siano inseriti
proprio in un organico sistema di gover­
nance per la ricerca, in cui il Ministero è
chiamato a svolgere il coordinamento e
l'integrazione delle competenze e degli
interventi. Le iniziative tecnologiche con-

giunte, la programmazione congiunta
europea e la partecipazione alle piatta­
forme tecnologiche europee sono da
questo punto di vista elementi fonda­
mentali per garantire un interfaccia at­
tivo con l'Europa e al contempo inco­
raggiare la competitività italiana.

la raccolta dei dati sulla ricerca
Il PNR prevede poi la realizzazione di al­
cuni strumenti fondamentali di analisi e
programmazione: in particolare, un si­
stema di raccolta dati sulla ricerca in Italia
che permetta di costruire delle mappe
delle competenze del paese. t uno stru­
mento indispensabile per capire "chi fa
che cosa" e per poter individuare le
azioni migliori per sostenerne lo sviluppo.
Le aree prioritarie verranno così definite
in base aquesto sistema di raccolta dati e
analisi delle competenze in Ricerca e Svi­
luppo del sistema pubblico e privato, e
saranno coerenti con il lavoro sulle prio­
rità europee ed internazionali. Inoltre, i
relativi interventi attivati saranno sotto­
posti aun continuo monitoraggio per ve­
rificarne la validità sia in termini di
risultati che di impatto_
In tema di procedure, il PNR prevede l'in­
troduzione di metodologie di valutazione
e finanziamento delle azioni a sostegno
alle attività di ricerca, realizzate secondo
le migliori pratiche esistenti a livello inter­
nazionale. Infatti, occorre diffondere
presso tutti i protagonisti della ricerca la
cultura dell'output C'a cosa è servita la
mia ricerca"), sostitutiva della cultura
dell'input C'quanti euro mi servono"),
oggi prevalente. Questo senza dimenti­
care comunque il motore fondamentale
costituito dalla ricerca di base, la cosid­
detta curiosity driven research, senza la
quale non si da slancio alla ricerca.
Grande attenzion'lo viene prestata alla
politica internazionale della ricerca. Per
essa vengono definite le priorità setto­
riali e i paesi con cui cooperare in materia
di Ricerca e Sviluppo, indirizzando ri­
sorse adeguate a tali collaborazioni sia a
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Alberto Albertini Segreteria tecnica per la Ricerca el'elaborazione del Programma Nazionale di Ricerca del MIUR

Le novità del Programma Nazionale
di Ricerca 2010-2012\

I
n questa nota desidero partire dal
Programma Nazionale di Ricerca, o
meglio dalle novità del nuovo PNR

che stiamo elaborando, raccogliendo an­
che molti stimoli esterni provenienti dalla
comunità scientifica e dalle imprese più
vivaci del nostro paese'.
Per la prima volta, c'è il tentativo di co­
struirlo insieme agli altri attori istituzio­
nali: Ministeri, Regioni e rappresentanti
del mondo dell'industria, in un dialogo
serrato ecostruttivo.
La nostra spesa di Ricerca e Sviluppo è
stata fino ad oggi frammentata in tanti ri­
vali, e questa polverizzazione delle ri­
sorse ha reso spesso difficoltosa la
definizione di obiettivi strategici coerenti
con le priorità della politica economica e
della società. Sono 14 le voci di bilancio
dello Stato in cui sono collocate le poste
finanziarie che riguardano la ricerca e
l'innovazione. La responsabilità politica e
amministrativa della loro gestione èattri­
buita a 12 amministrazioni centrali di­
verse. In più va ricordato che con la
modifica del Titolo V della Costituzione,
la ricerca è divenuta oggetto di legisla­
zione concorrente tra Stato e Regioni.
Come conseguenza del nuovo quadro
istituzionale, anche le Regioni legilerano
e amministrano risorse nel settore scien­
tifico-tecnologico.
In un assetto tanto frammentato diviene
problematico definire una strategia­
paese che consenta di stimolare e asse­
condare processi di aggiustamento

I "Universitas U aveva dedicato al precedente
f'NR "II Trimestre" del n. 85/2002, pp. 4-24
(ndr).

strutturale della nostra economia; di for­
mulare indirizzi programmatici coerenti
con le strategie comunitarie econ i sem­
pre più chiari contorni che sta assu­
mendo lo Spazio europeo della ricerca; di
soddisfare i nuovi bisogni (di benessere
personale, di sicurezza, di tutela ambien­
tale, di occupazione ad elevata qualifica­
zione, etc.) espressi dal tessuto sociale.
Tanto più la concentrazione delle risorse
diventa essenziale oggi, se si considera
l'importanza di garantire una partecipa­
zione significativa del paese al VII Pro­
gramma quadro della ricerca europea,
che vale allo stato attuale circa 50 mi­
liardi di euro. Tale partecipazione diventa
essenziale per l'intera strategia nazionale
della ricerca e per il completamento
dell'area di ricerca europea.
L'intero PNR si impernia sull'internaziona­
lizzazione, incoraggiandovi tutti gli attori
estabilendo misure specifiche finanziarie
in tal senso, sia per la partecipazione al­
l'attuale programma di ricerca europea,
sia per lavorare alla definizione comuni­
taria delle priorità dell'VIII Programma
quadro, che è già in corso di prepara­
zione e il cui valore complessivo sarà di
120 miliardi di euro.
Èevidente che la partecipazione a tale
processo è essenziale, e in tale ambito
stiamo già predisponendo linee di lavoro
che si allineino con le priorità della ricerca

; italiana, al fine di garantire il massimo ri­
torno finanziario dall'Europa verso la ri­
cerca nazionale.
In questo quadro regolamentare, solo
con la col/aborazione inter-istituziona/e e
con la società produttiva si può dawero
pensare di costruire un Programma Na-

zionale della Ricerca. Naturalmente ciò
presuppone che si lavori insieme anche
nella fase di attuazione delle azioni, evi­
tando duplicazioni e sovrapposizioni e
massimizzando l'utilizzo delle risorse.
Abbiamo già realizzato il documento
nato da questa collaborazione eorganiz­
zato l'analisi diretta con le parti sociali e il
mondo della ricerca pubblica.

Contribuire allo sviluppo del paese
Passando dal metodo agli obiettivi del
PNR, voglio richiamarne uno in partico­
lare: quello di contribuire con queste
azioni allo sviluppo non solo scientifico
ma economico, culturale e sociale del
paese.
Potrebbe sembrare una banalità, invece
si tratta di un forte tratto di discontinuità
con il passato. Accanto agli interventi
scientifico-tecnologici devoluti all'avan­
zamento del sapere, la ricerca deve es­
sere orientata anche ad applicazioni
economiche e sociali, nel breve-medio e
nel medio-lungo periodo. Anche con il
PNR, il Ministero si fa carico, in partico­
lare, sia di sostenere lo sviluppo della ri­
cerca"knowledge and curiosity driven"
che di sviluppare azioni coerenti con le
esigenze peculiari dei diversi contesti ter­
ritoriali estrutturali.
Il Programma Nazionale di Ricerca in­
tende organizzare complessivamente le
attività di ricerca e innovazione nel
paese, focalizzando l'attenzione sul capi­
tale umano, la col/avorazione pubblico­
privato, coordinamento di strutture e
infrastrutture locali, sulla governance per
la ricerca, sugli strumenti ele procedure.
Il capitale umano èoggetto di attenzioni
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livello di centri di eccellenza nazionali
che internazionali. In questo modo, il
potenziamento e il rinnovamento delle
dotazioni infrastrutturali dell'intero si­
stema nazionale della ricerca, oltre che
considerare specificità epriorità italiane,
si collega alle iniziative più rilevanti svi­
luppate a livello comunitario e interna­
zionale, rafforzando l'esigenza di una
maggiore partecipazione alle fasi prepa­
ratorie e di costruzione delle grandi in­
frastrutture di ricerca previste nei
documenti europei di settore.
Siamo anche consapevoli che è necessa­
rio prevedere la quantificazione delle ri­
sorse finanziarie necessarie per la
realizzazione degli interventi.
Solo con una definizione chiara delle ri­
sorse disponibili in un periodo di tempo
medio-lungo sarà possibile effettuare,
come awiene nei programmi quadro eu­
ropei, una calendarizzazione dei bandi
anno per anno che permetterà una mi­
gliore programmazione degli interventi,
anche da parte delle singole imprese e
dei centri di ricerca.

Rispettare i tempi
Vi è poi un aspetto per il quale come Mi­
nistero stiamo lavorando molto ed è il ri­
spetto dei tempi, in tutti gli ambiti: nella
selezione dei progetti, nella loro valuta­
zione, nella fase di gestione emonitorag­
gioo Anche su questo piano dobbiamo
superare e lasciarci alle spalle anni di ri­
tardi: non potremmo continuare acapire
perché in Italia ci si debba mettere me­
diamente un tempo doppio o triplo, ri-

spetto a quanto awiene nell'Unione Eu­
ropea.
In generale, nel PNR, ci sono importanti ri­
chiami al Governo:
• ad adeguare, nel periodo 201 0-2013,

il livello degli investimenti pubblici in
azioni di Ricerca Sviluppo dallo 0,62%
allo 0,67% del Pll, come per la media
europea. Se si considera la media dei
paesi più avanzati, questa percentuale
dovrebbe salire all'l %;

• a garantire la partecipazione europea
e internazionale della ricerca italiana
per la messa in rete dei risultati e il
mantenimento della competitività;

• mettere in atto una politica industriale
che favorisca un impegno significati­
vamente più incisivo e quantitativa­
mente più rilevante della ricerca
sviluppata dalle imprese;

• creare le condizioni perché le PMI na­
zionali abbiano un accesso facilitato
all'innovazione, incentivando partico­
larmente la loro collaborazione con la
ricerca pubblica;

• responsabilizzare le istituzioni pubbli­
che di ricerca perché assumano un
chiaro ruolo di sostegno nello svi­
luppo economico del paese.

Infine, non potevano mancare proposte
per il rilancio del Sud. Oltre ad adottare
gli stessi principi e metodi del PNR nel­
l'utilizzo delle risorse comunitarie asse­
gnate ai territori della convergenza,
favoriremo le collaborazioni Nord-Sud
sia tra soggetti istituzionali, sia tra sog­
getti economici.
Con gli stessi strumenti di analisi e pro-

"

grammazione, previsti nel PNR, sarà an­
cora più agevole costruire dei sistemi in­
tegrati di collaborazione tra università,
centri di ricerca, territori ed industrie e in­
dirizzare le risorse dove possono concor­
rere con le risorse private esostenersi nel
mercato.
Tutti questi elementi saranno presenti
nella ormai prossima attuazione del PON
(Programma Operativo Nazionale) 2007­
2013. Prevediamo entro il mese di no­
vembre di emanare un awiso pubblico
per la presentazione di progetti in settori
strategici (aerostazione, trasporto su
ferro, trasporto su gomma, scienze della
vita, agroalimentare, edilizia ed energia
sostenibili, valorizzazione etutela del pa­
trimonio culturale, etc.) per progetti pre­
sentati da più imprese localizzate non
solo nelle aree-obiettivo. In questo
modo, come è stato già sottolineato in
precedenza, si potrà aumentare la massa
critica e sperare di fare interventi che
possa assicurare sviluppo congiunto.
Credo che siano queste le linee da se­
guire per consentire alla ricerca di dive­
nire leva per un nuovo sviluppo. Di­
versamente, rischieremmo di eludere le
responsabilità a cui siamo chiamati e di
derubricare il ruolo dei nostri organismi
scientifici edelle nostre imprese da attori
a spettatori della strategia europea defi­
nita a Lisbona, senza il cui consegui­
mento almeno parziale e progressivo, il
nostro paese non potrà occupare il posto
che gli spetta nell'Unione Europea enella
comunità internazionale delle ricerca e
innovazione.

•
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Il partenariato europeo
dei ricercatori
Andrea Lombardinilo Segreteria tecnica delcapo dipartimento per l'Università, l'AFAMe la Ricerca del MIUR

C
on l'approdo in Commissione
Istruzione della Camera, l'iter par­
lamentàre del ddl di riforma del­

l'Università (AC 3687) è entrato nel vivo
della discussione parlamentare.
Sul versante della ricerca, va sottolineata
la scomparsa del ricercatore atempo in­
determinato, sostituita dal ricercatore a
tempo determinato in regime di tenure
track. Tutto questo awiene in una fase
particolarmente delicata per i ricercatori
universitari, che in molti atenei hanno de­
cretato il blocco della didattica. Obiettivo,
protestare contro i tagli governativi e l'as­
senza di concrete prospettive di carriera.
Una forma di protesta che ha riproposto
in primo piano il problema del ruolo dei ri­
cercatori, che rivendicano maggiori fondi
per elevare la qualità della ricerca.
Un problema, quello del miglioramento
delle carriere dei ricercatori, che era già
stato affrontato dalla Commissione VII
del Senato quando, nella seduta del6 ot­
tobre 2009, su iniziativa del presidente
Guido Possa, aveva approvato la risolu­
zione relativa al Partenariato europeo per
i ricercatori. In quel documento la Com­
missione poneva l'accento sul «carattere
assolutamente strategico che assume
l'innovazione in un contesto globalizzato
come quello attuale», basato sulla circo­
larità e sulla internazionalizzazione delle
conoscenze. Questa la ragione per cui la "
Commissione riteneva necessario pro­
muovere ogni azione volta non solo ad
agevolare l'ingresso dei ricercatori italiani
nello Spazio europeo della ricerca, ma
anche a facilitare l'ingresso dei giovani
studiosi europei all'interno del nostro si­
stema di ricerca.

Si tratta di obiettivi ispirati ai dettami
dell'Agenda di Lisbona (2000) edella Di­
chiarazione di Barcellona (2002), mentre
nella Conferenza europea sulla profes­
sione del ricercatore nella dimensione
sullo Spazio europeo della ricerca, svol­
tasi aFirenze nell'estate del 2003, era già
emersa la «pressante sollecitazione» a
elevare il numero dei ricercatori easoste­
nere le richieste di un codice europeo di
condotta per il reclutamento dei ricerca­
tori, di una «piattaforma per il dialogo
sociale» e di sostegni previdenziali di
base per i dottorandi.

Le quattro direttrici operative
Tali principi furono ribaditi anche nei
Consigli competitività del 18 aprile 2005
e del 23 novembre 2007, e sul tema in­
tervenne più volte la Commissione Euro­
pea, auspicandoo il miglioramento delle
carriere e una maggiore mobilità dei ri­
cercatori. In quella sede fu avanzata la
proposta (recepita dal Consiglio competi­
tività del 26 settembre 200B) di istituire
un Partenariato europeo «per aumentare
il reclutamento di nuovi ricercatori, facili­
tare lo sviluppo della loro carriera iniziale
e corrispondere ai loro diritti sociali».
Sulla stessa lunghezza d'onda, il Parla­
mento europeo il 12 marzo 2009 ap­
provò una risoluzione che ribadisce i
medesimi obiettivi.
L'assunzione di questi accordi ha com­
portato per gli Stati membri l'impegno a
stilare un Piano d'azione nazionale, scan­
dito secondo le quattro direttrici opera­
tive individuate dall'Unione Europea:
1) reclutamento aperto e trasportabilità

delle borse di studio;

2) sicurezza sociale eprevidenza comple­
mentare per i ricercatori in mobilità;

3) miglioramento delle condizioni di la­
voro;

4) potenziamento della formazione, delle
competenze e dei curricula dei ricer­
catori.

Alla luce di questi obiettivi strategici la
Commissione VII del Senato ha espresso
pieno apprezzamento sulle azioni pro­
grammatiche esplicitate nelle Linee
guida per l'università, in attesa che di­
venti legge la riforma del sistema univer­
sitario approvata dal Senato il 29 luglio
2010 (AS 1905, ora all'esame della Ca­
mera), in cui si affrontano tal une delle
questioni monitorate in sede europea: in
particolare la distinzione tra recluta­
mento e progressione di carriera dei ri­
cercatori, l'introduzione della tenure
track e la promozione di un periodo ob­
bligatorio di stage all'estero per i dotto­
randi.
In vista della presentazione del Piano
d'azione, la Commissione ha invitato
dunque il Governo apromuovere alcune
specifiche iniziative e a perseguire ulte­
riori obiettivi di medio periodo per ogni
area strategica. In effetti, nella bozza di
risoluzione la Commissione richiede l'im­
pegno del Governo, per quanto riguarda
l'area 1, a promuovere una maggiore
«trasparenza nelle attività di informa­
zione sulle opportunità di reclutamento
dei ricercatori ea;;emplificare le relative
procedure di assunzione pubblicando i
bandi per tutte le posizioni di ricerca­
tore» finanziate con risorse pubbliche sul
portale europeo della ricerca "Euraxess",
sezione"Jobs", secondo le indicazioni



l IL TRIMESTRE/LE AZIONI NAZIONALI PER LA RICERCA· 9

fornite dalla definizione di Frascati, con la
prospettiva aggiuntiva di poter intro­
durre visti speciali per incentivare la mo­
bilità e facilitare l'ingresso delle donne
nel mondo della ricerca. A tal proposito
la Commissione impegna il Governo «a
estendere la tutela relativa ali'astensione
obbligatoria dal lavoro per gravidanza
alle titolari di assegni di ricerca» (area 2),
attraverso soprattutto il mantenimento
della retribuzione nel periodo della va­
canza obbligatoria e il prolungamento
della validità dell'assegno per il periodo
dell'astensione, unitamente ad una ade­
guata attività informativa volta asensibi­
lizzare soprattutto le fasce iniziali.
Per quel che concerne l'area 4, si pro­
spetta la necessità di incentivare l'inter­
settorialità dei dottorati di ricerca, anche
attraverso l'introduzione di stage obbli­
gatori di almeno 4 mesi all'estero, «al
fine di valorizzare la formazione dotto­
rale nella società». Inoltre la Commis­
sione dichiara raggiunti gli obiettivi
dell'area 3con l'adozione del decreto in­
terministeriale del 16 settembre 2009,
che adegua il trattamento stipendiale e
previdenziale dei ricercatori a tempo de­
terminato'.

Le azioni a lunga scadenza
Questo per quanto riguarda gli interventi
nel breve periodo. Sul fronte delle azioni
a lunga scadenza, la Commissione impe­
gna il Governo apromuovere alcune ini­
ziative:
• per l'area 1, agevolare la mobilità dei

ricercatori mediante la trasportabilità
delle risorse a disposizione, da adot­
tare secondo la formula"money fo/­
lows researcher" utilizzata in altri
paesi dell'Unione Europea, anche alla
luce della tendenza del nostro paese a
esportare i migliori cervelli';

• per l'area 2, ipotizzare l'individua­
zione di fondi pensionistici integrati
per i ricercatori, non escludendo la
possibilità di istituire un Fondo pensio­
nistico europeo;

• per l'area 3, introdurre una distinzione
netta tra reclutamento eprogressione
di carriera e promuovere tipologie di
reclutamento ispirate al principio della
tenure track, «contestualmente limi­
tando la durata massima dei periodi
preliminari ali'accesso alla carriera ac­
cademica' impedendo l'instaurarsi di
forme di precariato indefinito»;

• per l'area 4, individuare con preci­
sione le competenze e le conoscenze
necessarie per accedere ai vari livelli
della carriera da ricercatore, da defi­
nire nell'ambito del quadro europeo
delle qualifiche (European qua/ifica­
tion framework).

Un'agenda degli impegni ambiziosa, per
la cui definizione la Commissione VII del
Senato ha tenuto conto delle indicazioni
fornite dal Rettore dell'Università di Ca­
merino, Fulvio Esposito, e dal Capo Di­
partimento per l'Università, l'AFAM e la
Ricerca del MIUR, Antonello Masia, nel
corso delle audizioni svolte rispettiva­
mente il 25 giugno e il 30 settembre
2009 nell'ambito dell'Affare assegnato
sul Partenariato europeo per i ricercatori.

Nuove risorse per il Sud: il Pon
ricerca e competitività 2007-2013
Dal canto suo il Ministero ha posto in es­
sere alcune azioni volte proprio ad age­
volare il reclutamento di nuovi ricercatori
e, più in generale, apotenziare il sistema
nazionale della ricerca. A partire dal de­
creto registrato dalla Corte dei conti il15
dicembre 2009, con cui il ministro Gel­
mini definisce i nuovi criteri per l'asse­
gnazione alle università del budget di 40
milioni di euro per l'assunzione di circa
,800 ricercatori atempo indeterminato. Si
, tratta del completamento del Piano stra­
ordinario varato con la Finanziaria 2007,
che consentirà di rafforzare la presenza
di giovani talenti nei nostri atenei. Icriteri
approvati si muovono nell'ottica di pre­
miare quelle università che hanno otte­
nuto risultati evidenti nelle attività

scientifiche eche hanno investito risorse
nei giovani, garantendo al contempo un
oculato equilibrio nella gestione dei pro­
pri bilanci'.
Tra le azioni poste in cantiere dal MiUR vi
è il Programma per giovani ricercatori
"Rita levi Montalcini", mirato principal­
mente ad agevolare i dottori di ricerca
(italiani o stranieri), grazie ad uno stan­
ziamento di 6 milioni di euro'. Ementre
è in corso il bando dei Progetti di rile­
vante interesse nazionale (PRIN) per il
2009, il ministro ha firmato il decreto di
approvazione della graduatoria dei PRIN
per il 2008'. Tutto questo in attesa che
diventi operativo il Programma nazio­
nale della ricerca 2010-2012'.
Rimanendo alle risorse disponibili, sono
400 i milioni stanziati per il Fondo FIRST re­
lativi al 2009 enon ancora assegnati. Esi­
curi sono i 465 milioni destinati dal MIUR
a finanziare il nuovo bando del PON ri­
cerca ecompetitività rivolto a Campania,
Sicilia, Puglia, Calabria (DM pro!. 01/ric
del 18 gennaio 2010, in GU n. 16 del21
gennaio 2010), cui si aggiungono altri
100 milioni per il Centro-Nord. Il doppio
canale di finanziamento è una delle no­
vità di questo bando: in effetti il PON ri­
cerca e competitività 2007-2013 si
rivolge esclusivamente alle cosiddette re­
gioni della convergenza, che registrano
un PIL pro capite inferiore del 75% alla
media UE. Complessivamente il Pro­
gramma ha una dotazione di 6,4 miliardi
di euro cofinanziati dall'UE (50% a co­
pertura nazionale e 50% a valere su
fondi comunitari FESR) la cui competenza
ricade per metà sul Ministero dello Svi­
luppo economico e per l'altra metà sul
MIUR, che svolge anche la funzione di au­
torità di gestione del Programma. I 465
milioni, che costituiscono dunque una
prima tranche, saranno così ripartiti: 80
alla Calabria, 90 alla s1cilia, 145 alla Cam­
pania e 150 alla Puglia. In considerazione
dell'importanza strategica che rivestono
le imprese del Nord, il MIUR ha stornato
dal FAR 100 milioni da destinare alle im-
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prese del Centro-Nord coinvolte nei pro­
getti: il loro coinvolgimento potrà realiz­
zarsi attraverso la formula della
partecipazione al 25%, oppure svol­
gendo attività di consulenza. Soltanto
per le imprese partecipanti con la sud­
detta formula, non vi sarà più l'obbligo di
aprire una sede al sud per poter prendere
parte alla selezione, come stabilito nei
bandi precedenti.
Nove i settori sui quali potranno conver­
gere i progetti, destinati in prima istanza
a introdurre innovazioni di prodotto e di
servizi, nonché alla formazione di tecnici
e ricercatori: aerospazio, ambiente e si­
curezza, beni culturali, energia e rispar­
mio energetico, ICT, materiali avanzati,
salute dell'uomo e biotecnologie, si­
stema agroalimentare, trasporti e logi­
stica avanzata. Tale scelta si propone di
stringere in sinergia alcuni settori alta­
mente strategici a livello globale con altri
peculiari del nostro paese. Ogni progetto
avrà una durata di 36 mesi, in modo da
ottimizzare lo svolgimento dei progetti e
l'utilizzo delle risorse, che oscillano da un
minimo di 5 milioni a un massimo di 25
per ogni singolo intervento'.
Ai 465 milioni stanziati dal MIUR si ag­
giungono i 200 milioni accantonati dal
Ministero dello Sviluppo economico
(MISE) con decreto del24 settembre 2009
(in GU n. 239 del 24 settembre 2009),
che ha disposto l'apertura dello sportello
FIT con le risorse del PON ricerca ecompe­
titività 2007-2013. Circa la metà di questi
fondi è destinata a sostenere progetti in
alcuni settori tecnologici: energia da
fonti rinnovabili, efficienza energetica,
nanotecnologie; ICT. La quota rimanente
finanzierà i progetti riguardanti tutti gli

"altri settori. Sono ammissibili a cofinan-
ziamento le imprese di ogni dimensione
che svolgono attività industriale, di tra­
sporto, agroindustriale, nonché imprese
artigiane, centri di ricerca, consorzi eso­
cietà consortili, come stabilito nel bando
MiUR. Potranno essere sostenuti pro­
grammi di ricerca volti allo sviluppo speri-

mentale, che prevedano anche attività
non preponderanti di ricerca, purché in­
centrate su innovazioni di prodotto e di
processo8.

Il rilando della ricerca in Italia:
il ruolo della valutazione
Per quanto riguarda la ricerca industriale,
il ministro ha firmato anche il decreto sulla
ripartizione del Fondo per le agevolazioni
alla ricerca (FAR) 2009, mirato apotenziare
la collaborazione pubblico-privata. Oltre
un miliardo di euro le risorse disponibili:
una somma considerevole, non derivante
da nuove allocazioni, ma dall'utilizzo di
soldi già disponibili e mai erogati. Per ele­
vare il tasso di qualità della ricerca italiana
non sarà sufficiente incrementare gli in­
vestimenti: in prima istanza sarà necessa­
rio assegnare le risorse in base alla
qualità, al merito, all'innovazione. Per
centrare l'obiettivo dell'efficienza del si­
stema edel merito ci si dovrà affidare alla
strategia della valutazione: l'allocazione
delle risorse sulla base della qualità (della
ricerca, dell'insegnamento e dei suoi ri­
sultati, dei servizi e delle strutture) deve
essere <di criterio fondante di un nuovo
sistema universitario più libero e più re­
sponsabile, sia a livello centrale che nei
singoli atenei»'. Come sottolineato da
Antonello Masia, «lo scopo è raggiun­
gere entro la Legislatura il 20% della
quota di Fondo di finanziamento ordina­
rio assegnato in base ai risultati della va­
lutazione» lO,

Dal canto loro anche gli enti pubblici do­
vranno definire attentamente le rispettive
strategie programmatiche e monitorare i
risultati conseguiti, cosi da agevolare il
processo di razionalizzazione delle risorse
awiato a livello centrale. Obiettivo rag­
giungibile, che passa anche attraverso lo
svolgimento del secondo esercizio di valu­
tazione da parte del CIVR, chiamato arile­
vare punti di forza e criticità del nostro
sistema della ricerca. Questo perché,
come ribadito dal ministro nelle Linee
guida, «la qualità della ricerca costituisce

un obiettivo imprescindibile per un si­
stema universitario serio e moderno» 11,

Il 9 giugno il nuovo esercizio di valuta­
zione è stato illustrato al MiUR dal presi­
dente del CIVR, Franco Cuccurullo, ai
partecipanti del corso di formazione pro­
mosso presso il MIUR dalla Scuola di ma­
nagement per le università, gli enti di
ricerca e le istituzioni scolastiche (SUM)
del Politecnico di Milano, diretta da Giu­
seppe Catalano. In apertura delle due
giornate di lavoro, dedicate al tema" Il si­
stema di finanziamento delle università e
degli enti di ricerca: obiettivi ed opportu­
nità per il 2010", Cuccurullo ha sottoli­
neato che il VQR 2004-2008 rappresenta
«per l'intera comunità scientifica un ap­
puntamento fondamentale, perché volto
a fornire un quadro preciso e puntuale
della ricerca svolta in Italia».
Entrando nel merito operativo, va rile­
vato il ruolo di primo piano dei pane/ist,
«che dovranno essere autonomi, accredi­
tati, affidabili e precisi nell'elaborazione
dei giudizi».
Tra le novità vi è proprio il ruolo riservato
ai pane/1st, «molto più centrale rispetto al
passato, vista l'ingente mole di lavoro e il
maggior coinvolgimento che essi
avranno nelle procedure di valutazione
vere eproprie», prima affidate prevalen­
temente ad esperti esterni, comunque
coinvolti nel VQR 2004-2008 in numero
cospiCU0 12 ,
Atal proposito Cuccurullo ha evidenziato
che «per consistenza numerica, il nuovo
esercizio di valutazione è il più ponderoso
a livello mondiale: in Inghilterra, ad
esempio, non sono tenuti avalutare tutti
i prodotti inviati dalle strutture, ma una
percentuale non inferiore a120%. A mio
awiso non è pensabile che la sorte giochi
un ruolo così fondamentale nei processi
di valutazione, determinanti nell'asse­
gnazione delle risorse in base alla qua­
lità». Per accelerare i tempi è stata
trasmessa alla firma del ministro la prima
tranche di panelist chiamati «a indicare la
rotta di questa nuova sfida» che investe
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ricercatori, dipartimenti, facoltà, strut­
ture pubbliche e private di ricerca, «con
l'obiettivo di pervenire a una mappatura
quanto più fedele e precisa della qualità
della ricerca svolta nel nostro paese».

Note
1 La Commissione VII del Senato esprime apprezza­
mento per l'emanazione del decreto 16 settembre
2009 del ministro dell'Istruzione di concerto con il
ministro dell'Economia, che stabilisce l'incremento
della retribuzione dei ricercatori a tempo determ~

nato (reclutati ai sensi dell'art. 1, comma 14, della
legge 230/2005), come annunciato dal Capo Di­
partimento per l'Università, l'AFAM e la Ricerca del
MIUR, Antonello Masia, nel corso dell'audizione
svolta in Commissione il 30 settembre 2009.
L'emanazione del decreto fa registrare un sostan­
ziale passo in avanti sia sul piano del trattamento
previdenziale che del miglioramento delle condi­
zioni di impiego. I resoconti delle audizioni svolte in
Commissione VII nell'ambito dell'Affare assegnato
sul Partenariato europeo dei ricercatori sono con­
sultabili sul sito www.senato.itall'internodella se­
zione "Commissioni".
2 Sulle dinamiche sotto certi aspetti "virtuose" della
fuga dei cervelli si legga l'articolo di Pietro Reichlin,
Non piangete sui cervelli in fuga, "II Sole 24 Ore", 7
febbraio 201 0, p. 11.
J «Con questo prowedimento - spiega il ministro
Gelmini - introduciamo un nuovo meccanismo di
reclutamento dei giovani ricercatori, ispirato al prin­
cipio della valutazione del merito. L'obiettivo priori­
tario è dare pieno riconoscimento alla produttività,
all'efficienza, alla qualità della ricerca, con la pro­
spettiva di allinearci alle migliori pratiche straniere e
favorire al massimo la mobilità nazionale e interna­
zionale degli studiosi con procedure efficienti e ri­
gorose».
4 Sul Programma Montalcini cfr. l'articolo di Andrea
Lenzi etafiialle pp. 12-14.
5 Sui PRIN cfr. l'articolo di Giovanni Persico alle pp.
15-16.
6 Sulle linee strategiche disegnate dal PNR cfr.l'arti­
colo di Alberto Albertini alle pp. 5-7.
7 Spazio anche alla formula denominata dal mini­
stro Gelmini della "costellazione di progetti", che
prevede la ripartizione tra almeno tre imprese di
piani di importo elevati, per un massimo di 1°mi­
lioni, cosI da consentire ad ogni azienda di operare

in piena autonomia. AI bando PON potranno parte­
cipare aziende, consorzi, enti e istituti di ricerca,
parchi scientifici etecnologici. Eper stimolare la col­
laborazione pubblico-privata, è previsto che il con­
tributo a fondo perduto possa essere superiore al
50% in caso di partecipazione al progetto di un
ateneo o di un ente pubblico. Inoltre, persalvaguar­
dare le aziende più piccole, si stabilisce che una
quota non inferiore a135% dei progetti presentati
dalle grandi aziende sia riservato alle PMI.
8 Così il ministro Gelmini sulle prospettive del bando
PON: «È una grande opportunità per il Mezzo­
giorno. Ma al tempo stesso una leva per incentivare
la collaborazione nord-sud attraverso le partnership
pubblico-private aperte ad imprese, atenei ecentri
di ricerca. [... ] Èindispensabile puntare alla qualità
e non alla quantità dei progetti, selezionandoli su
base meritocratica. Valorizzare dunque i migliori,
concentrando l'impiego delle risorse su interventi
rilevanti per evitare la frammentazione del pas­
sato". In tema di innovazioni, ribadisce che «una
novità fondamentale sarà la collaborazione nord-

"

sud attraverso laboratori pubblico-privati, PMI euni­
versità o centri di ricerca, che consentirà di ottenere
risultati importanti».
9 «Lo sblocco dei fondi dimostra che il Governo
vuole fare ripartire la ricerca. In un momento di crisi
economica vogliamo sostenere le imprese, la par­
tnership pubblico-privato, in collaborazione anche
con le università e gli enti di ricerca», ha affermato
il ministro Gelmini. Sulle modalità di erogazione dei
fondi ha sottolineato che «IJ nostro piano è ambi­
zioso e rappresenta una svolta: saranno dati soldi
solo aprogetti di qualità ein senso meritocratico. È
finita l'epoca dei finanziamenti a pioggia». Sul
Fondo FAR, cfr. l'articolo di Renato Ugo alle pp. 17­
19.
IO A. Masia, Innovazione, riforme eprospettive nel
ddlsuf/'università, in "Universitas" n. 114, dicem­
bre 2009, p. 9.
11 Le Linee guida per l'Università elaborate dal mini­
stro Gelmini sono consultabili sul sito www.miur.it.
12 Sul nuovo esercizio di valutazione della ricerca cfr.
l'articolo di Franco Cuccurullo alle pp. 20-21.

•
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i programmi "rientro dei cervelli" e"rita levi montalcini"

Alla riconquista delle intelligenze
Andrea Lenzi Presidente del Consiglio Universitario Nazionale

Fabio Naro Segretario generale del Consiglio Universitario Nazionale
Mariangela Mazzaglia Dipartimento perl'Università, l'AFAMe la Ricerca del MIUR-Direzionegenerale per l'Università, loStudenteeil Diritto

allo studio

N
egli ultimi decenni il COtpO do­
cente dell'università italiana si è
impegnato, ancor più che nel

passato, in un'apertura nei confronti del
mondo scientifico internazionale a tal
punto che un recente censimento degli
accordi di collaborazione tra le università
italiane e le istituzioni estere ne ha con­
tati 8.347 (http://accordi-internazionali.
cineca.it). Ormai è difficile immaginare
un docente che non abbia trascorso pe­
riodi all'estero per formarsi, studiare, la­
vorare o insegnare.
Di fronte a questa progressiva integra­
zione nel contesto internazionale per­
mangono deficit strutturali del sistema
universitario italiano, come la bassa ca­
pacità di attrazione verso gli studenti e ri­
cercatori stranieri e, in parallelo,
l'emigrazione dei nostri ricercatori, il co­
siddetto brain drain o fuga dei cervelli. La
perdita di personale altamente specializ­
zato, non compensata da un corrispet­
tivo flusso proveniente dall'estero, è un

Tabella 1 - Domande presentate
e accolte (anni 2001-2008)

aWlO presentate accoI1c(%)

2001 163 61
2002 299 43
2003 195 34 l:-

2004 286 30
2005 255 35
2007 62 23
2008 114 22

Totale 1.374· 37

-c· ",.

fenomeno che riguarda ciclicamente di­
verse aree del pianeta e che ha motiva­
zioni molto diverse. Nel caso italiano,
l'esposizione al contesto internazionale
ha sempre determinato, sia pure per ra­
gioni diverse, una perdita netta di intelli­
genze tanto che, per fare ·un esempio
attinente al campo della biomedicina,
l'unico premio Nobel che ha stabilmente
lavorato in Italia è stato Camillo Golgi
(premio Nobel 1906) Eppure anche se
nel secolo scorso molti grandi ricercatori
sono emigrati per ragioni politiche, raz­
ziali, economiche (Fermi, Dulbecco, Levi­
Montalcini, Luria, Rubbia) si è anche
assistito a un relativa capacità attrattiva
dell'Italia del boom economico verso ri­
cercatori di paesi esteri (un esempio per
tutti il premio Nobel Bovet che ha svolto
gran parte del suo lavoro di ricerca presso
l'Istituto Superiore di Sanità)
In anni più recenti il deficit nello scambio
di ricercatori che è sempre esistito nel
mondo scientifico italiano è divenuto,
improwisamente, un leit motiv sulla
stampa. La fuga dei cervelli è diventata
protagonista di articoli, interviste, repor­
tage televisivi tanto da far pensare a
un'emergenza nazionale e, soprattutto,
la cartina di tornasole attraverso cui giu­
dicare tutta la ricerca scientifica italiana.
A seconda delle chiavi di lettura della
stampa, le responsabilità sono state attri­
buite a un mondo accademico arretrato,
chiuso eautoreferenziale o a una limita­
tezza delle risorse finanziarie messe adi­
sposizione del sistema dell'università e
della ricerca, alle esigue possibilità d'im­
piego e di prospettive di carriera di chi è

interessato all'attività scientifica e alla
scarsa valorizzazione del titolo di dotto­
rato nella pubblica amministrazione e
nell'impresa.

"Rientro dei cervelli"
Il programma di mobilità riservato astu­
diosi stranieri e italiani attivi all'estero da
almeno un triennio (denominato" Rien­
tro dei cervelli"), è stato istituito con DM
26/1/2001 n. 13 e modificato con DM
20/3/2003 n. 501 eDM 11212005 n. 18. Il
programma ha registrato fin dall'inizio
un notevole successo, infatti è stato pre­
sentato un gran numero delle domande
da ogni parte del mondo. Nel 2007 è
stata introdotta una procedura di valuta­
zione delle domande esterna al Comitato
dei Garanti che, awalendosi del parere
espresso da esperti italiani estranieri, ha
reso il programma comparabile alle più
prestigiose iniziative consimili di livello in­
ternazionale.
Nella tab. 1 sono riassunti i dati relativi

Tabella 2 - Gli stanziamenti
ministeriali (in euro)

anno finanziamento

2001 10.000.000
2002 10.658.000
2003 7.000.000
2004 10.000.000
2005 • 15.000.000
2006 O

2007 3.000.000
2008 3.000.000
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alle domande eai contratti finanziati dal
2001 al200S (senza tenere conto dei rin­
novi concessi). Da notare che nel 2006 il
programma non è stato finanziato.
Per quanto riguarda le caratteristiche dei
vincitori i170% circa dei contratti è stato
assegnato a studiosi di nazionalità ita­
liana, il 30% circa a stranieri. I vincitori
provenivano da istituzioni di ricerca di 32
paesi e, per circa il 70% del totale, da
USA, Gran Bretagna, Francia, Germania,
Russia eSvizzera.
Per quanto riguarda il profilo scientifico dei
vincitori si è voluto privilegiare scienziati
giovani che non avessero una lunga storia
di radicamento presso istituzioni estere e
che quindi potessero dare il loro contributo
nel pieno del loro periodo creativo. Tutta­
via, una piccola quota di contratti è stata
assegnata adocenti più maturi che, per la
loro esperienza, potessero portare in Italia
le loro competenze specifiche in determi­
nate aree scientifiche.
Nel periodo 2001-0S in 55 atenei è stato

finanziato almeno un contratto. Il mag­
gior numero di contratti è stato attivato
nelle università Sapienza di Roma, di
Siena, di Bologna, di Roma "Tor Ver­
gata", di Firenze, di Trento edi Pisa.
Negli anni 2001-0S il programma ha rice­
vuto stanziamenti ministeriali variabili da
i 3 ai 20 milioni di euro (tab. 2) con un
graduale eprogressivo decremento.

"Rita Levi Montalcini"
Nel 2009, sono stati resi disponibili 6 mi­
lioni di euro (il doppio dell'anno prece­
dente) per il reclutamento di giovani
ricercatori a tempo determinato con un
nuovo programma denominato "Rita
levi Montalcini" dedicato al premio No­
bel, riconoscendone l'impegno nel favo­
rire i giovani ricercatori e lo scambio
culturale tra istituzioni italiane ed estere.
Il programma si rivolge astudiosi di ogni
disciplina e nazionalità che siano in pos­
sesso del titolo di dottore di ricerca o
equivalente conseguito da non più di sei

anni e che risultino stabilmente impe­
gnati all'estero da almeno un triennio in
attiVità di didattica o di ricerca. Un'altra
caratteristica innovativa è stata la richie­
sta, al momento della presentazione
della domanda, di due lettere di presen­
tazione di studiosi stranieri e la libertà di
indicare tre possibili sedi universitarie
dove svolgere la propria attività di ricerca.
Gli studiosi che saranno selezionati stipu­
leranno un contratto di lavoro a tempo
determinato per lo svolgimento esclusivo
e a tempo pieno di attività di didattica e
ricerca con una delle università indicate al
momento della presentazione della do­
manda. le domande pervenute alla sca­
denza del termine di presentazione sono
state 363 e la valutazione da parte del
Comitato dei garanti edei reterees è at­
tualmente in corso.

l'inserimento dei ricercatori
Il principale problema che si è posto con
l'esaurirsi dei primi contratti è stato la ne-
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cessità di indicare un possibile sbocco al­
l'interno dei ruoli universitari o della ri­
cerca per coloro i quali avevano goduto
delle opportunità del programma.
Teoricamente, l'inserimento sarebbe po­
tuto awenire attraverso il normale mec­
canismo concorsuale che, però, sem­
brava troppo lento per consentire
un'adeguata e allettante prospettiva di
carriera. A tal fine nella legge 4 novem­
bre 2005, n. 230 all'articolo 1, comma 9,
si è resa possibile da parte degli atenei
italiani «la chiamata diretta di studiosi
stranieri, o italiani impegnati all'estero,
che abbiano conseguito all'estero una
idoneità accademica di pari livello ovvero
che, sulla base dei medesimi requisiti, ab­
biano già svolto per chiamata diretta au­
torizzata dal Ministero dell'Istruzione,
dell'Università edella Ricerca un periodo
di docenza nelle università italiane». Inol­
tre, si è previsto che «a tal fine le univer­
sità formulano specifiche proposte al
Ministero dell'Istruzione, dell'Università e
della Ricerca che, previo parere del Con­
siglio Universitario Nazionale (CUN), con­
cede o rifiuta il nulla asta alla nomina».
Con queste nuove norme si sono identifi­
cate tre categorie di studiosi intitolati per
la chiamata diretta: studiosi che hanno
conseguito all'estero una idoneità acca­
demica di pari livello; studiosi rientrati
grazie al programma Rientro dei Cervelli;
studiosi che possono essere chiamati per
chiama fama, come già indicato nella
precedente normativa.
In questo modo veniva prevista una sorta

"

di corsia privilegiata all'eccesso ai ruoli
universitari per chi era in possesso dei re­
quisiti suddetti consentendo di evitare
una valutazione comparativa, cardine
del sistema di selezione vigente. Questo
non fu facilmente accettato dalla comu­
nità accademica tanto che il CUN, fino al
2006, diede parere negativo a queste
domande sulla base di un'oggettiva di­
sparità di trattamento tra ricercatori im­
pegnati all'estero e quelli impegnati in
Italia. In una seconda fase, a partire dal
2007, il CUN ha parzialmente modificato
la sua posizione giudicando la qualità
delle proposte ed esprimendo quindi il
suo parere positivo o negativo sul curri­
culum, ma lasciando al ministro la re­
sponsabilità della chiamata e facendo
presente con numerose mozioni che,
con il perdurare del blocco dei concorsi e
delle progressioni di carriera si era in­
staurata la situazione paradossale che
l'accesso ai ruoli di professore associato
e ordinario era possibile solo a docenti
provenienti dall'estero. Infatti, il fatto
che poi il MIUR abbia condotto una poli­
tica di incentivazione, di per sè apprezza­
bile, cofinanziando al 95% le posizione
assunte, ha però in parallelo innescato
una spirale di richieste tendente a riem­
pire il vuoto determinato dal blocco con­
corsuale con grave effetti distorsivi. Dal
che il frequente richiamo del CUN finaliz­
zato a ricordare alla guida politica del
Ministero il difficile contesto al cui in­
terno si applicavano le procedure di chia­
mata diretta.

Una riflessione conclusiva
Per concludere si può affermare che la ra­
gione prima della fuga dei cervelli è rap­
presentata dalla ridotta dimensione del
comparto della ricerca del nostro paese.
L'Italia, secondo le stime OCSE, ha il 56%
dei ricercatori della Francia, il 41 % della
Germania e il 60% della Gran Bretagna,
cifre che fanno immediatamente capire
che non può essere certo un programma,
basato su piccoli numeri, che può risolvere
un problema strutturale di tale portata. Ri­
mane però il valore dell'iniziativa che, con
tutti i suoi limiti, rappresenta un tentativo
e una possibile prospettiva per i giovani
che decidono di intraprendere un per­
corso lavorativo all'estero con la speranza,
se avranno svolto un lavoro di eccellenza,
di potere avere una chance di rientro.
A dieci anni dall'inizio, è arrivato il mo­
mento di fare un bilancio complessivo
delle ricadute che questo programma ha
avuto per l'accademia e per la ricerca ita­
liana in modo tale da comprenderne lefu­
ture e reali prospettive; se si conferma il
giudizio favorevole, bisogna chiedere for­
temente alla politica di finanziare mag­
giormente questa voce e tutti i capitoli
dedicati alla ricerca, ivi compresi quelli che
potrebbero portare studiosi stranieri in Ita­
lia, in particolare quelli provenienti dalle
economie asiatiche emergenti. In questo
modo si potrebbe dare al nostro sistema di
università ericerca la possibilità, di cui cer­
tamente esistono i presupposti culturali in
molte aree, di riequilibrare il bilancio di
uscita ed entrata di cervelli.

•
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La valutazione dei Progetti di
Ricerca di Interesse Nazionale
Giovanni Persico Preside della facoltà diMedicina e Chirurgia dell'Università diNapoli "Federico Il"

Solo il20gennaio di quest'anno il Mi­
nistero ha approvato la distribuzione
del finanziamento di95milionidieu­

ro relativo al bando 2008. Sono stati am­
messial finanziamento 986progettiperun
totale di 3.588 unità operative. 11 bando
2009, reso pubblico con decreto ministe­
riale il 19 marzo di quest'anno, prevede
uno stanziamento di 105 milioni di euro
destinato a finanziare sino ad un massimo
de1l'80% progetti di ricerca il cui importo
non sia superiore ai500mila euro.

Il programma PRIN si prefigge di finanziare
progetti che per complessità e natura ri­
chiedono di norma la collaborazione di più
studiosi o le cui esigenze di finanziamento
eccedono la normale disponibilità delle sin­
gole istituzioni. Natura, metodologia e
obiettivi di ciascun progetto devono essere
chiaramente definiti, caratterizzati da un
alto livello scientifico, comparabile con
quello della ricerca avanzata in campo in­
ternazionale, edevono altresl poter essere
ragionevolmente portati atermine nel pe­
riodo di durata del finanziamento conces­
so. Ciascun progetto di ricerca è sviluppato
in una o più unità operative edeve essere
coordinato da un professore, oda un ricer­
catore del nuolo universitario, oda un assi­
stente ordinario del ruolo ad esaurimento,
o da un ricercatore a tempo determinato
denominato Coordinatorescientifico. ope­
rativa.! progetti di ricerca di interesse nazio­
nale hanno durata biennale.
Il finanziamento dei Progetti di Ricerca di
Interesse Nazionale (f'RIN) da parte del Mi­
nistero dell'Istruzione, dell'Università e
della Ricerca, rappresenta nel panorama
del sostegno alla ricerca in Italia un ap­
puntamento importante per molti ricer-

catari universitari e degli enti di ricerca.
Infatti, il numero dei progetti presentati è
progressivamente aumentato fino a rag­
giungere i 3.857 nel 2008 (di cui 702 con
la partecipazione di enti di ricerca esterni
all'università) suddivisi in 14 aree discipli­
nari così individuate:
01 - Scienze matematiche eInformatiche
02 - Scienze fisiche
03 - Scienze chimiche
04 - Scienze della Terra
05- Scienze biologiche
06 - Scienze mediche
07 - Scienze agrarie eveterinarie
08 -Ingegneria civile ed Architettura
09 - Ingegneria industriale e dell'infor­

mazione
10- Scienze dell'antichità, filologico-let­

terarie estorico-artistiche
11 - Scienze storiche, filosofiche, peda-

gogiche epsicologiche
12 - Scienze giuridiche
13 - Scienze economiche estatistiche
14-Scienze politiche esociali.

La procedura di valutazione
La valutazione del progetto è affidata a
due revisori indipendenti (scelti dalla
Commissione sulla base dei contenuti del
progetto edelle parole chiave indicate dai
proponenti), che devono rilasciare, per
via telematica, una dichiarazione d'impe­
gno relativa al rispetto di principi deonto-

" logici, di riservatezza e di assenza di in­
compatibilità. Ai revisori è garantito
l'anonimato. Riportiamo quanto detta
l'art. 5 del DM n. 51 del19 marzo 2010.
«La procedura valutativa si svolge per via
telematica, garantendo ai revisori di po­
ter formulare giudizi analitici e di riassu­
merli in valutazioni sintetiche finali

espresse su scale predefinite di valori nu­
merici, secondo iseguenti criteri:
a) rilevanza, originalità epossibile impat­

to della ricerca proposta e della sua
metodologia, nonché potenzialità di
realizzazione di un significativo avan­
zamento delle conoscenze rispetto al­
lo stato dell'arte: fino a punti30;

b) possibilità di conseguire nei tempipre­
visti i risultati attesi ecoerenza tra le ri­
chieste economiche e la ricerca propo­
sta: fino apunti lO;

c) qualificazione scientifica, anche in re­
lazione alprogetto presentato, del co­
ordinatorescientifico, dei responsabili
di unità edelle unità operative nel loro
complesso, con riferimento alla valu­
tazione della loro attività scientifica
negliultimi cinque annisecondo criteri
di valutazione scientifica internaziona­
li, ed alla competenza nel settore og­
getto della proposta: fino a punti 20.

Solo i progetti con punteggio complessi­
vo almeno pari a 54/60 possono essere
utilmente collocati nella graduatoria, ai fi­
ni dell'eventuale finanziamento. In nes­
sun caso, il raggiungimento di un pun­
teggio almeno pari al predetto limite co­
stituisce garanzia di finanziamento.
Sulla base dei criteri, i revisori indipenden­
ti forniscono alla Commissione un detta­
gliato giudizio congiunto.
Nelcaso in cui i revisori non siaccordinosul
giudizio congiunto oppure nel caso dicon­
traddizione tra giudizio espresso epunteg­
gio attribuito o di omessa, insufficiente o
contraddittoria motivazione, la Commis­
sione individua uno o più nuovi revisori
esterniedattiva le più opportuneprocedu­
re perpermettere diaddivenire comunque
algiudizio congiunto. AI termine della pro-
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cedura di valutazione di tutti iprogettipre­
sentati, la Commissione, sulla base deigiu­
dizi degli esperti propone al Ministero, la
graduatoria per area dei progetti da am­
metterea finanziamento, indicando ilcon­
tributo proposto per ciascuno di essi sulla
base della complessiva congruità accerta­
ta, ma comunque in misura non inferiore
a1l'80% dell'ammontare richiesto ogiudi­
cato necessario. Con apposito Decreto Mi­
nisteriale di recepimento delle proposte
della Commissione, viene reso pubblico
l'elenco dei progetti finanziati. Dopo la
pubblicazionedeldecreto, ogniproponen­
te potrà prendere visione, sul proprio sito
docente, della scheda di valutazione relati­
va alprogetto presentato, fermo restando
l'anonimato dei valutatori».
La commissione di garanzia nel bando
2009 è composta da 14 membri, 7 dei
quali - tra cui il presidente - sono scelti di- {
rettamente dal ministro mentre gli altri so­
no scelti da una rosa di 42 nomi proposti
dalla CRUI, dal CUN edal CEPR ( il Comitato
di esperti per la politica della ricerca). Que­
st'ultimo designa ricercatori di età non su­
periore ai quarant'anni che abbiano matu­
rato una particolare esperienza nella valu-

tazione ecoordinamento di progetti di ri­
cerca. Molte delle osservazioni che sono
state fatte al ministro, dalle varie commis­
sioni che si sono succedute negli anni,
hanno notevolmente contribuito al mi­
glioramento globale del sistema valutati­
va. In particolare è stata soppressa la gra­
duatoria unica che imponeva complesse
operazioni per compensare la differenza di
valutazione tra le varie aree, così come è
stata soppressa la quota di finanziamento
da riservare ai giovani che spesso creava
evidenti discrepanze tra le varie aree.

Un sistema da migliorare
Il sistema, considerato nella sua globalità,
funziona ma forse ha bisogno ancora di
alcuni utili aggiustamenti.
Innanzitutto va sottolineata l'esiguità del
finanziamento che costringe le commis­
sioni aoperare scelte dolorose non finan­
ziando progetti con buone valutazioni o
sotto finanziando quelli eccellenti. Con la
somma disponibile e con la regola di non
scendere al di sotto de1l'80% del finanzia­
mento richiesto vi sarà una notevole ridu­
zione dei progetti finanziati. Altro proble­
ma è rappresentato dalla scarsità assoluta,

soprattutto in alcuni settori, di revisori che
spesso non accettano i progetti che ven­
gono presentati per la valutazione. Altri re­
visori, purtroppo ancora troppi, rallentano
eccessivamente le procedure non rispet­
tando i termini prescritti, il che ha reso ne­
cessario nei vari anni un numero elevato di
sostituzioni. Probabilmente nei prossimi
bandi andrebbe ricordato atutta la comu­
nità scientifica che la revisione dei progetti
fa parte delle attività di qualsiasi ricercato­
re equindi va considerato un dovere istitu­
zionale. Ma forse andrebberovalutate, an­
che, forme di penalizzazione per i revisori
non giustificatamente inadempienti, co­
me ad esempio l'impossibilità di presenta­
re progetti per due opiù anni.
Ritornando alla banca dei revisori si è già
detto che risulta molto limitata ma spesso
è anche obsoleta. Per aumentarla signifi­
cativamente andrebbero inseriti tutti pro­
fessori ordinari, associati ericercatori con­
fermati indipendentemente dalla loro di­
sponibilità. Inoltre va sicuramente miglio­
rato il sistema delle parole chiave per l'as­
segnazione più puntuale ai revisori. Si po­
trebbe chiedere ai revisori eai proponenti
di utilizzare esclusivamente le parole chia­
ve del Thesaurus specifico. Ciò avrebbe il
vantaggio aggiuntivo di facilitare la ricerca
bibliografica da parte dei garanti (in fase di
selezione dei revisori) eda parte dei revisori
in fase di valutazione. Nel futuro sarebbe
opportuno valutare la possibilità per i ga­
ranti di effettuare, awalendosi dell'aiuto di
esperti, una prima scrematura dei progetti
presentati. Questo consentirebbe una no­
tevole riduzione dei tempi.
In conclusione, numerosissimi gruppi fan­
no affidamento ai PRIN per la realizzazione
di progetti che spesso coinvolgono unità
operative in varie sedi italiane. Questo
dovrebbe far riconsiderare la cifra di fi­
nanziamento dei ~RIN aumentandola in
maniera considerevole. Sarebbe così pos­
sibile dare un grande, ulteriore impulso
alla ricerca: il modo migliore con cui un
paese che vuole essere all'avanguardia
può guardare con ottimismo al futuro.

•
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Il Fondo Agevolazioni alla Ricerca
Renato Ugo Presidente dell'Associazione Italiana per la Ricerca Industriale (AIRI)

I
IFondo FAR (Fondo Agevolazioni alla
Ricerca) si riferisce al DL 297/99, at­
tuato con il DM 593/00.

Il DL 297/99 puntava a riportare in un
unico alveo le varie forme di agevola­
zione alla ricerca industriale, attivate in
particolare negli anni Novanta, acomple­
mento etalvolta in sovrapposizione al DL
46/82, che per primo si era occupato di
tal~ settore; questo decreto, oltre alla ri­
cerca industriale, sosteneva anche i'inno­
vazione e lo sviluppo tecnologico e il
finanziamento di piani strategici nazio-

nali riferiti alle linee più rilevanti di ricerca
di potenziale interesse per il paese.
Il Fondo FAR, le cui disponibilità sono defi­
nite di volta in volta dalla legge finanzia­
ria, è gestito dal Ministero dell'Istruzione,
dell'Università e della Ricerca. Esso deve
sostenere le varie fattispecie con cui è
strutturato il DM 59312000, che è una
legge-quadro atta a razionalizzare e co­
prire tutte le varie forme di agevolazione
della ricerca industriale tramite gli articoli
5,6,7,8,9,10,11,12,13,14,15e15
(tabella 1).In particolare, per gli articoli 5,

5,7,9, 10, 12, il sostegno finanziario da
parte del Fondo FAR ai progetti autonomi
di ricerca industriale eformazione alivello
di contributo di spesa non è completa­
mente a fondo perduto, ma è costituito
anche da una parte significativa di finan­
ziamento come credito agevolato, però
con tassi e tempi di rimborso particolar­
mente attraenti. Si tratta quindi in parte
di un fondo rotativo, che nel tempo recu­
pera parte delle risorse erogate. D'altra
parte lo stesso carattere rotativo era pro­
prio del Fondo IMI allora attivato nell'am-

Tabella 1 - Le iniziative finanziabili in riferimento agli articoli del DM 593/2000 e relativo importo

33.510.000,00

30.811.000,00

97.861.000,00

12.48l.000,00

74.000.000,00

290.400.000,00

totale

253.253.000,00

104.535.000,00

97.620.000,00

51.000.000,00

1.200.000,00

1.600.000,00

10.019.801,43

10.689.806,08

1.068.980.607,51

14

15

16

lO
Il

12

13

Progetti autonomi proposti da costituende società (s/)in of!J

Progetti di ricerca e formazione in conformità a bandi MIUR

Specifiche iniziative di programmazione

Agevolazioni per assunzione di personale di ricerca, commesse di ricerca, borse di studio
per dottorati di ricerca f

Agevolazioni per il distacco temporaneo di personale di ricerca

Premi per progetti già finanziati nell'ambito di programmi quadro comunitari

Attività istruttoria c gestionale istituti di crediLO

Attività di valutazione, monitoraggio, accertamento, etc.

Totale

iniziative art. DM 593/2000

Progetti autonomamente presentati per la realizzazione di atti\~tà di ricerca in ambito nazionale 5

Progetti autonomi di ricerca e formazione(progeui di impono superiore a 7,5 Meuro) 6

Progetti in ambito di programmi o accordi mtergovernativi di cooperazione 7

Progetti autonomamente presentati per la realizzazione di attività di formazione di
ricercatori e tecnici di ricerca operanti nel sellare industriale 8

Progetti autonomamente presentati per la realizzazione delle attività di cui all'arL 2
del DM 593/2000 da realizzarsi in centri nuO\~ o da ristrutturare, con connesse attività di
formazione del personale di ricerca 9

Progetti autonomi per il riorientamento e il recupero di competitività di SU'utUtre di
ricerca industriale e annessa formazione
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Tabella 4- Differenza tra domande presentate eapprovate (anni 2003-2006)

2003 2004 2005 2006
preso appr. preso appr. preso appr. preso appr.

Centro-Nord 62 59 3 142 11

Mezzogiorno 26 80 5 101 51

"""

Tabella 3- Progetti presentati eapprovati (anni 2003-2006)

2003 2004 2005 2006
preso appr. preso appr. preso appr. preso appr.

Centro-Nord 33 28 6 5 13 35 28 8

Mezzogiorno 257 73 336 208 3 112 18 79

Tabella 2- Dati finanziari (milioni di euro)
guate risorse eanche la lentezza di alcune
procedure burocratiche di valutazione ed
erogazione si evincono anche se si consi­
dera per esempio la differenza - nel pe­
riodo 2003-2006 - fra le domande
presentate equelle approvate nell'ambito
degli artt. 12 e13, che si riferiscono ad at­
tività negoziali tramite bandi MIUR o a
specifiche iniziative di programmazione
(tab 4).
Non vi èdubbio che la crescente disaffe­
zione delle aziende rispetto all'utilizzo del
Fondo FAR rispecchi la particolare lentezza
dei processi di valutazione ed erogazione,
dovuti anche a improwisi blocchi del fi­
nanziamento nell'area del Centro-Nord.
Questa lentezza si evince per esempio
dall'evidenza che al 31/1212006 erano
ancora disponibili significativi residui e
stanziamenti per esercizi futuri pari a:
-312,7MLpergliarticoli5,6,9, lO, 11;
- 308,02 ML per gli articoli 12, 13;
-43,69 ML per gli articoli 14, 16.
Nei successivi anni 2007, 2008 e 2009
non vi è stato un adeguato riaggiusta­
mento, volto a una continuità e certezza
delle disponibilità (in particolare per il
Centro-Nord), con ripresa della fluidità dei
processi di valutazione ed erogazione.
Le aziende quindi si sono indirizzate afi­
nanziamenti regionali, spesso di dimen­
sioni limitate e quasi del tutto riferiti a
specifici bandi tematici, o all'uso del cre­
dito d'imposta, con tutti i problemi che
sono sorti per la certezza di quest'ultima
forma di sostegno.
Malgrado le sopra citate problematiche
in cui è incorso il Fondo FAR quasi subito
dopo l'attivazione del DM 59312000, dal
punto di vista della politica nazionale del
sostegno alla ricerca industriale esso ri­
mane la forma più moderna, adeguata e
completa nell'ambito della politica nazio­
nale per allocare risorse alle aziende con
una ricaduta strategica per la competiti­
vità nazionale e non in termini di pura
agevolazione di carattere statistico, come
nel caso del credito d'imposta.
Occorre però, per rilanciare il Fondo FAR,

2006
313,17
191,27
219,19

2005
420,72
106,05
124,86

2003.2004,2005,2006 (tab. 3).
La grande differenza nel 2003 e2004 del
numero delle domande presentate tra
Centro-Nord e Mezzogiorno eil numero
decrescente in ambedue i casi a partire
dal 2005 sono un indice non solo della
volatilità delle risorse disponibili, ma an­
che di un sostegno alle imprese del Cen­
tro-Nord molto inferiore a quello dato
alle imprese del Mezzogiorno, che pos­
sono infatti disporre di risorse aggiuntive
che provengono dall'Unione Europea.
Questa incertezza della continuità di ade-

bella 2 che si riferisce agli articoli 5, 6, 9,
IO, 11, i più rilevanti per il sostegno della
ricerca autonomamente condotta dalle
aziende. Questa discontinuità si riflette
oggi nello scarso interesse delle aziende
per il Fondo FAR: da alcuni anni il numero
di progetti presentati, che inizialmente
era rilevante, è passato rapidamente a
valori estremamente limitati. Ciò si de­
duce per esempio dall'esame nell'ambito
degli articoli 5, 6, 9, lO, 11 dei progetti
presentati edi quelli approvati negli anni

2004
378,11
483,79
55,05

2003
350,00
150,79
437,19

stanziamenti

impegni
erogazioni

Finanziamenti discontinui
Il Fondo FAR ha avuto alterne fortune. A
partire dal 2000 talvolta è venuta meno,
spesso improwisamente a causa delle
difficoltà del bilancio dello Stato, la conti­
nuità delle disponibilità per le erogazioni
finanziarie, producendo quindi una serie
di discontinuità anche nei tempi di esame
evalutazione dei progetti. Non vi è stata
quindi in genere nel periodo 2000-1020
una continuità lineare nè degli stanzia­
menti, né degli impegni, né tanto meno
delle erogazioni, come si deduce dalla ta-,'

bito del DL 46/82 per il sostegno dei pro­
getti di ricerca industriale.
Oggi, nell'ambito della politica nazionale
di agevolazione della ricerca industriale, il
Fondo FAR è stato recentemente integrato
con il credito d'imposta, accreditato alle
aziende sulla base di una quota delle
spese di ricerca e sviluppo da loro con­
dotte nell'anno, certificate dal relativo bi­
lancio. Quest'ultima forma di sostegno
alla ricerca industriale è gestita dal Mini­
stero dell'Economia edelle Finanze.
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che si recuperi la certezza di uno stanzia­
mento continuo e adeguato, di una
pronta erogazione in tempi accettabili e
di un maggiore equilibrio fra le disponibi­
lità delle aziende del Centro-Nord (dove
si svolge la maggior parte della ricerca in­
dustriale alivello nazionale) equelle delle
aziende del Mezzogiorno.
Questo perché altre disponibilità sono in
atto: negli ultimi anni, infatti, si sono rese
disponibili per le agevolazioni alla ricerca
industriale risorse ingenti nell'ambito PON,
POR e FAS, con una concentrazione signifi­
cativa nelle Regioni del Mezzogiorno, ein
particolare in quelle della convergenza

(Campania, Puglia, Calabria, Sicilia).
Quindi oggi il Fondo FAR potrebbe rivol­
gersi, per lo meno per la quota delle
nuove erogazioni disponibili, principal­
mente verso aziende localizzate nel Cen­
tro-Nord. Fortunatamente su questa linea
pare che si stia muovendo l'attuale Go­
verno, poiché per il 2009 le disponibilità
del FAR ammontano a 1.069 ML, di cui
solo 252 ML per le aree depresse.
Il contributo afondo perduto alla spesa è
pari a522 ML, mentre il credito agevolato
è di 547 ML. Le attribuzioni agli artI. 5
(253 ML), 6 (104 ML), 7 (97 ML), 8 (33
ML), 9 (30 ML) e lO (98 ML) del DM

"

593/00 aprocedimento valutativo -le più
attraenti per le attività di ricerca auto­
noma delle aziende - sono significative,
anche se altrettanto significative sono le
attribuzioni agli artt. 12 (74 ML) e 13 (290
ML) che si riferiscono aprocedimenti ne­
goziali su basi di interesse strategico na­
zionale. Vi sono quindi le premesse per un
turn-around dell'interesse delle aziende
verso un Fondo FAR che recuperi la fun­
zione che gli era stata attribuita all'inizio
del 2000, come motore principale della
politica nazionale di sostegno alla ricerca
industriale, base insostituibile del rilancio
tecnologico del nostro paese.

•
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La valutazione di università
ed enti di ricerca
Franco Cuccurullo Presidente del Comitato di Indirizzo di Valutazione della Ricerca (CNR)

Con l'emanazione del decreto mi­
nisteriale 19 marzo 2010, ha
preso avvio il nuovo esercizio di

valutazione della ricerca: il provvedi­
mento, firmato dal ministro dell'Istru­
zione, dell'Università e della Ricerca,
Mariastella Gelmini, contiene le Linee
guida dell'esercizio di Valutazione Quin­
quennale della Ricerca (VQR 2004-2008)'
che sarà svolto dal Comitato di Indirizzo
di Valutazione della Ricerca (CIVR).
Il VQR 2004-2008 si inserisce tra le azioni
annunciate dal ministro Gelmini all'atto
del suo insediamento: nelle Linee pro­
grammatiche per l'università presentate in
Commissione Cultura della Camera il 17
giugno 2008, il ministro ha sottolineato
che «per poter premiare le università vir­
tuose secondo il principio del merito e
della responsabilità e incoraggiare quelle
meno virtuose all'adozione di politiche mi­
gliori, è necessario affrontare con efficacia
il problema della valutazione».
In effetti al VQR 2004-2008 sono interes­
sate 90 istituzioni, tra università statali e
non statali (escluse le telematiche) ed
enti pubblici di ricerca, per un totale di
66.819 ricercatori coinvolti. 146.000 i
prodotti sottoposti avalutazione, 82.000
quelli valutati in peer-review, realizzati
nell'arco del quinquennio 10 gennaio
2004-31 dicembre 2008.

"Il bando di trasmissione dei prodotti della
ricerca, emanato dal presidente del CIVR, è
rivolto auniversità statali e non statali au­
torizzate a rilasciare titoli accademici, ad

I DM 19 marzo 2010 n. 8, "Regole e procedure per
l'attuazione del processo di Valutazione Quinquen­
nale della Ricerca relativo al periodo 2004-2008 8

,

consultabile sul sito V'NoI'N.civr. miur.it.

enti di ricerca pubblici vigilati dal M1UR (ad
eccezione degli enti con esclusive funzioni
di agenzia), nonché ad altri soggetti pub­
blici e privati che svolgono attività di ri­
cerca, su esplicita richiesta eprevia intesa
che preveda la compartecipazione alle re­
lative spese. Le aree di valutazione corr~

spandono alle 14 aree disciplinari indi­
viduate dal Consiglio Universitario Nazio­
nale (CUN), per ognuna delle quali viene
costituito un gruppo di esperti nominati in
numero complessivo non superiore alle
540 unità. Per le aree caratterizzate da
particolare eterogeneità disciplinare ed
elevato numero dei prodotti da valutare, il
CIVR provvede alla costituzione di sub-pa­
ne! con specifiche competenze discipli­
nari, attivi sempre nel contesto operativo
dei pane!. Il sistema di informatizzazione,
insieme agli adempimenti amministrativo­
contabili relativi al processo di valutazione,
è affidato al Cineca.
La scelta delle metodologie di valuta­
zione compete ai pane!, che devono mo­
tivarla e renderla pubblica prima della
procedura di selezione. Il giudizio formu­
lato su ciascuna pubblicazione sarà de­
scrittivo ed articolato in eccellente
(punteggio: 1). buono (0.8), accettabile
(0.5), limitato (O), non valutabile (-1). Per
ciascuna pubblicazione. mancante ri­
spetto al numero atteso è assegnato un
peso negativo (peso -0.5).
Saranno esaminate non solo le strutture,
ma anche i dipartimenti ei singoli ricerca­
tori. Tra gli indicatori vi sono il numero
dei ricercatori (a tempo determinato, in­
determinato ein formazione: dottorandi,
assegnisti, borsisti post-doc e specializ­
zandi acontratto), del personale tecnico

eamministrativo (a tempo determinato e
indeterminato), dei brevetti e degli spin­
off Presi in considerazione anche il tasso
di mobilità internazionale, la quantità di
entrate per finanziamenti di progetti di ri­
cerca e l'impegno di risorse proprie in
progetti di ricerca.
Interessante la mappa disciplinare dei ricer­
catori interessati, da cui emergono dati si­
gnificativi: in testa Scienze mediche con
10.838 unità, seguite da Scienze dell'anti­
chità, filologico-letterarie e storico-artisti­
che (5.797), Scienze storiche efilosofiche
(5193), Ingegneria industriale edell'infor­
mazione (5.148) e Scienze biologiche
(5.144). In coda Scienze politiche esociali
(1.755) eScienze della terra (1.188).
Ipane! esamineranno non solo articoli su
riviste (ma solo se dotate di ISSN), libri e
loro capitoli (inclusi atti di congressi, solo
se dotati di ISBN), brevetti depositati e
composizioni, ma anche disegni, design,
performance, mostre ed esposizioni or­
ganizzate, manufatti, prototipi e opere
d'arte e loro progetti, banche dati, carte
tematiche esoftware, acondizione però
che siano corredati da pubblicazioni che
ne consentano la valutazione. Le Linee
guida del VQR stabiliscono che ciascun ri­
cercatore universitario presenti almeno
due pubblicazioni riferite al quinquennio,
ulteriori due se é affiliato anche ad un
ente di ricerca.

Le modalità di t!alutazione
Ipane! valutano la qualità delle pubblica­
zioni selezionate dalle strutture, con
l'obiettivo di giungere ad una ranking list
di area per ciascuna di esse. Ai fini del
giudizio di qualità i pane! adottano, sin-
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golarmente o in combinazione, le se­
guenti due metodologie:
• analisi delle citazioni (ove applicabile),

svolta dal panel utilizzando la banca
dati concordata con il CIVR;

• peer-review, affidata ad esperti esterni
scelti collegialmente dal pane/ (di
norma non più di due), cui è affidato il
compito di esprimersi, in modo ano­
nimo, sulla qualità delle pubblicazioni
selezionate.

Almeno un mese prima della data di chiu­
sura delle procedure di selezione, ogni pa­
ne/ rende noti gli indirizzi metodologici
adottati, facendo riferimento alle prassi
consolidate in ambito scientifico interna­
zionale. La valutazione sarà svolta consi­
derando il grado di rilevanza, origi­
nalità/nnovazione, internazionalizzazione
eil potenziale competitivo internazionale.
La rilevanza è quantificata in rapporto al
valore aggiunto per l'avanzamento della
conoscenza nel settore eper la scienza in
generale, nonché ai benefici sociali deri­
vati, anche in termini di congruità, effica­
cia, tempestività edurata delle ricadute. Il
tasso di originalità/nnovazione è rilevato
sulla base del contributo fornito all'avan­
zamento di conoscenze oanuove acquisi­
zioni nel settore di riferimento. Per
internazionalizzazione elo potenziale
competitivo internazionale si intende in­
vece il posizionamento nello scenario in­
ternazionale, in termini di rilevanza,
competitività, diffusione editoriale e ap­
prezzamento della comunità scientifica,
compresa la collaborazione (documen­
tata) con ricercatori e gruppi di ricerca di
altre nazioni. In merito ai brevetti, i giudizi
devono contenere anche riferimenti al tra­
sferimento, allo sviluppo tecnologico e
alle ricadute socio-economiche (anche
potenziali). .
Il Rapporto finale dei pane/ dovrà perve­
nire al CIVR entro dodici mesi dalla pubbli­
cazione del bando. Esso sarà articolato in
tre parti: nel "Consensus Report" il panel
esprime, su ciascuna pubblicazione, un
giudizio conclusivo di merito awalendosi

dei giudizi degli esperti e/o dell'analisi
delle citazioni. Nella ranking list di area
ciascuna struttura ottiene un punteggio
derivato dalla somma numerica dei pesi
dei giudizi attribuiti dai panel aciascuna
pubblicazione. La graduatoria delle strut­
ture viene stilata per segmenti dimensio­
nali. La Relazione finale di area descrive la
metodologia adottata e l'organizzazione
del lavoro (inclusa la risoluzione di even­
tuali conflitti di interesse dei compo­
nenti), la valutazione dell'area e l'analisi
dei punti di forza e di debolezza (in rela­
zione aqualità, quantità eproprietà delle
pubblicazioni selezionate). t prevista
inoltre un'apposita sezione per i brevetti.
Dopo aver acquisito i rapporti finali dei
panel, il CIVR prowederà a redigere la re­
lazione finale del VQR, da consegnare en­
tro 18 mesi dalla pubblicazione del
bando. Il rapporto finale comprenderà:
• la valutazione di ciascuna struttura, in

base ai rapporti dei panel e all'analisi
dei dati edei pesi di ogni singola area;

• la valutazione della capacità di trasferi­
mento tecnologico (brevetti espin-off);

• la valutazione di ciascun diparti­
mento, evidenziando i ricercatori at­
tivi' parzialmente attivi e inattivi.

In riferimento aspecifiche aree ecatego­
rie, il CIVR potrà utilizzare l'analisi delle ci­
tazioni per confrontare il posizionamento
dell'Italia nel contesto internazionale.

Strategie operative
del VQR 2004-2008
Le pubblicazioni presentabili da ciascun
ricercatore sono quelle già inserite nel ri­
spettivo archivio personale, contenuto
nel sito loginmiur.cineca.it. L'archivio è
alimentato tramite inserimento diretto da

"arte del ricercatore o attraverso l'utilizzo
del catalogo delle pubblicazioni della
struttura (U-Gov, SURplus, SAPERI, etc.).
La procedura di presentazione è scandita
in quattro fasi: in un primo momento il ri­
cercatore trasmette le proprie pubblica­
zioni, ordinandole per rilevanza scienti­
fica. Il dipartimento le seleziona egaran-

tisce il rispetto dei vincoli previsti, mentre
la struttura verifica e garantisce il rag­
giungimento del potenziale di struttura.
Infine le strutture che hanno presentato
pubblicazioni identiche risolvono even­
tuali incongruenze di collocazione (area,
categoria, etc.), operando scelte comuni
econdivise.
All'atto della presentazione delle pubbli­
cazioni, il ricercatore è tenuto a indicare
l'ordine di preferenza con cui intende pre­
sentarle ead abbinarle con eventuali note
eabstract(se censite dal database Scopus,
l'abbinamento di titolo eabstract- se pre­
sente - è automatizzato). t necessario in­
dicare l'area di preferenza per ciascuna
pubblicazione e la disciplina di riferi­
mento: se censita da Scopus, il ricercatore
sceglie una categoria (fornita in automa­
tico dal sistema); in caso contrario sceglie
un settore coerente con i contenuti.
A sua volta il dipartimento sceglie un
congruo numero di pubblicazioni tra
quelle proposte dai ricercatori, accer­
tando in ogni caso che sia rispettato l'or­
dine di preferenza indicato dal ricer­
catore, che il nome di ciascun autore
compaia nel novero degli autori almeno
214 volte (come previsto dal DM 19
marzo 2010) e che il numero comples­
sivo dei lavori rispetti il potenziale previ­
sto. La struttura ha anche il compito di
recuperare eventuali pubblicazioni per
saturare il potenziale previsto. Gli even­
tuali conflitti tra dipartimenti nella scelta
dell'area e della disciplina di riferimento
sono risolti dalla struttura.

l'avvio del VQR e la candidatura
degli esperti
Come primo step operativo il CIVR ha
pubblicato il bando per la segnalazione
di esperti per la costituzione dei pane/o Il
Comitato ha proposto al ministro, per
ciascuna delle 14 Aree, la conferma di
panelist già coinvolti nel precedente VQR.
Inoltre il CIVR ha indicato alcuni osserva­
tori che parteciperanno, come referenti,
alla definizione degli indirizzi metodolo-



22. UNIVERSITAS 117

gici edelle loro modalità di applicazione.
Ai fini della successiva integrazione dei
panelist, il Comitato ha ritenuto oppor­
tuno coinvolgere la comunità scientifica,
con l'invito a segnalare nominativi di
esperti, anche stranieri, in possesso di de­
terminati requisiti:
• competenze scientifico-disciplinari nel­

le aree di riferimento;
• adeguata produzione scientifica negli

ultimi dieci anni;
• esperienza nell'innovazione etrasferi­

mento tecnologico;
• riconoscimenti scientifici (nazionali e

internazionali);
• esperienza nella direzione e valuta­

zione della ricerca;
• partecipazione aorganismVprogram­

mi di cooperazione internazionale
nell'ambito della ricerca.

Nel definire le procedure di composizione
dei pane/, il CIVR è chiamato a garantire
l'adeguata copertura disciplinare delle
aree, l'organica partecipazione tra esper­
ti dell'università, degli enti di ricerca e
dell'industria e, ove possibile, l'equili­
brata partecipazione di genere. Dal canto
loro i pane/1st si impegnano non solo a

operare come soggetti indipendenti e
non come rappresentanti di organizza­
zioni o strutture, ma anche ad assicurare
continuità nella partecipazione alle atti­
vità dei pane/, a garantire riservatezza ed
equità di giudizio, nonché a dichiarare
preventivamente l'eventuale presenza di
conflitti d'interesse nei confronti della va­
lutazione di specifiche pubblicazioni elo
strutture, astenendosi dalla stessa.
In vista dell'emanazione del bando di atti­
vazione dell'intero processo, il Cr.'R ha pre­
disposto infine un'informativa rivolta agli
enti terzi interessati afarsi valutare. La par­
tecipazione è comunque subordinata alla
sottoscrizione di una convenzione se­
condo lo schema riportato nell'informa­
tiva, e fissa in 127,5 euro la somma da
erogare per ciascun progetto presentato.

Conclusioni
Queste, in estrema sintesi, le linee pro­
grammatiche del nuovo esercizio quin­
quennale di valutazione della ricerca, in
cui giocheranno un ruolo fondamentale i
panelist. che dovranno essere autonomi,
accreditati, affidabili e rigorosi nell'elabo­
razione dei giudizi. Tra le novità del nuovo

esercizio vi è proprio il ruolo riservato ai
panelist. molto più centrale rispetto al
passato, vista l'ingente mole di lavoro e il
maggior coinvolgimento che essi avranno
nelle procedure di valutazione vere epro­
prie, prima affidate prevalentemente ad
esperti esterni, comunque coinvolti nel
VQR 2004-2008 in numero cospicuo.
t opportuno sottolineare, in ogni caso,
che per consistenza numerica il nuovo
esercizio di valutazione è il più ponderoso
a livello mondiale: in Inghilterra, ad
esempio, non sono tenuti avalutare tutti
i prodotti inviati dalle strutture, ma una
percentuale non inferiore aI20%. Non è
pensabile che la sorte giochi un ruolo così
fondamentale nei processi di valuta­
zione, determinanti nell'assegnazione
delle risorse in base alla qualità. Proprio
per imprimere un'accelerazione al VQR è
stata trasmessa alla firma del ministro la
prima tranche di pane/ist chiamati a indi­
care la rotta di questa nuova sfida che in­
veste ricercatori, dipartimenti, facoltà,
strutture pubbliche e private di ricerca,
con l'obiettivo di delineare un quadro
quanto più preciso e puntuale della qua­
lità della ricerca prodotta in Italia.

••
Brescia Augusto Preti lascia l'inca­
rico di rettore a SERGIO PECORELLI,

ordinario di Ginecologia e Ostetri­
cia, per il quadriennio 2010-2014.
Ferrara Nel rriennio 2010-2013
l'Ateneo ferrarese sarà guidato da
PASQUALE NAPPI, preside della fa­
coltà di Giurisprudenza. Subentra
a Patrizio Bianchi.
Macerata L'ordinario di Storia del r
diritto nella facoltà di Giurispru­
denza LUIGI LACCHÈ è il nuovo ret­
tore per il quadriennio 2010-2014.
Prende il posto di Roberto Sani.
Dal 2003 è prorettore vicario con
delega all'alta formazione.

Milano Politecnico GIOVANNI Az­
ZONE prende il posto di Giulio Bal­
lio alla guida del Politecnico per il
periodo 2010-2014. Ordinario di
Sistemi di controllo di gestione, dal
2002 è prorettore.
Napoli Federico TI Ordinario di
Scienza delle Finanze, MAsSIMO

MARRELLI è il nuovo rettore per il

quadriennio 2010-2014. È stato
preceduto da Guido Trombetti.
Napoli Parthenope CtAUDIO QUIN­
TANO, ordinario di Statistica econo­
mica e preside della facoltà di Eco­
nomia, è stato eletto rettore per il
quadriennio 2010-2014. Ha rico-

perto per molti anni la carica di pro­
retlore. Prende il posto dì Gennaro
Ferrara.
Pisa MAssiMO MARIO AUGELLO, che
subentra a Marco Pasquali, è il
nuovo rettore dell'Università di
Pisa. Ordinario di Storia del pen­
siero economico, attualmente è
preside della facoltà di Economia.
Ricoprirà l'incarico per il qua­
driennio 2010-2014.
Pisa Sant'Anna l\llARtA CHIARA CAR­
ROZZA, direttore della Scuola Supe­
riore Sant'Anna dal 2007, è stata
confermata nell'incarico. Il suo
mandato scadrà nel 2013.
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Giunio Luzzatto, Stefania Mangano, Maria Teresa Pieri Centro diAteneoperla RicemJ Educativa eDidattica (CAREo) dell'Univel5ità di Genova

L~ occupazione dei laureati
di primo livellot

r

1) Il nuovo ordinamento
universitario (laurea a due livelli)
e le indagini sul lavoro dei laureati
L'introduzione, in Italia, del doppio titolo
universitario (laurea, L, e laurea speciali­
stica - ora magistrale - LS/M) è avvenuta
nell'ambito del Processo di Bologna che,
apartire dal 1999, ha coinvolto tutti i si­
stemi universitari europei in uno sforzo di
armonizzazione finalizzato alla costitu­
zione dello Spazio europeo dell'istru­
zione superiore (EHEA).
Il titolo di primo livello, laurea nella no­
menclatura italiana' e Bache/or in quella
anglosassone, è stato generalizzato,
nell'ambito del Processo, in tutti i paesi
europei (solo in pochi, tra cui la Germa­
nia, l'articolazione dei titoli è tuttora in
fase sperimentale); ovviamente, l'attua­
zione richiede maggiore attenzione là
dove esso ha rappresentato una innova­
zione rispetto alla precedente situazione
di solo "ciclo lungo". A Vienna, nel
marzo scorso, in occasione del periodico
incontro dei ministri dell'Istruzione Supe­
riore, l'Associazione delle Università Eu­
ropee (EUA) ha puntualizzato lo stato di
avanzamento del processo nell'ottica
delle istituzioni accademiche; l'esigenza
di operare con maggiore intensità ai fini
della valorizzazione del Bache/or è stata
la prima priorità indicata. Tutte le azioni
proposte vanno nella direzione di un im­
pegno per il miglioramento della occupa­
bilità di tali laureati; nessuno propone di
tornare indietro, anche perché si sa bene
che questo tipo di innovazioni richiede
tempo per raggiungere pienamente i
propri obiettivi. In relazione atale quadro
europeo, anche il gruppo italiano dei Bo-

logna Experts' ha quindi dedicato atten­
zione alle problematiche relative alla lau­
rea di primo livello.
Sul tema, il centro CARED dell'Università
degli Studi di Genova ha sviluppato un
progetto di ricerca (responsabili: Giunio
Luzzatto, CARED e Roberto Moscati, Uni­
versità di Milano Bicocca), che ha avuto
l'appoggio della Direzione universitaria
del MluR e di cui presentiamo qui alcuni
primi risultati.
Emerge il fatto che l'occupazione dei lau­
reati L, pur inferiore aquella di LS/M, non
è per nulla trascurabile, a differenza di
quanto spesso viene affermato da osser­
vatori non documentati (e talvolta inte­
ressati, per diversi motivi, a far ritenere
improduttiva la L). Un quadro riassuntivo
della situazione, a un anno dal'acquisi­
zione del titolo, è mostrato nelle Tabelle
I.L e I.LS/M) del §2.
Le indagini sull'occupazione dei laureati
vengono svolte, mediante interviste all'in­
tero universo ovvero a campioni molto
ampi, dall'Istituto nazionale di Statistica
(ISTAT) per la totalità delle università italiane
eda due organizzazioni interuniversitarie,
il Consorzio AlmaLaurea e l'iniziativa
Stella (Statistiche in TEma di Laureati eLA­
voro) per specifici raggruppamenti di ate­
nei'. L'lsTAT, con periodicità triennale,
interpella i laureati circa il loro lavoro atre
anni dall'acquisizione del titolo; alla fine di
'quest'anno verrà svolta l'indagine sui lau­
reati 2007, la precedente riguardava i lau­
reati 2004. Per valutare la situazione
relativa a laureati abbastanza recenti ab­
biamo perciò preferito esaminare, in que­
sta fase, i risultati delle indagini Alma­
Laurea e Stella a un anno dal consegui-

mento del titolo (§ 2); esse sono disponi­
bili per i laureati 2007 e2008'.

Un diverso tipo di indagine, detta Exce/­
sior, viene svolta da Unioncamere inter­
pellando invece le aziende che assumono
laureati; al riguardo, possiamo confron­
tare (§ 3) le previsioni di assunzioni per
tutti gli anni dal 2006 al 2009. Sulla base
di quanto emerge da queste fonti tra­
iamo (§ 4) alcune prime conclusioni.

2) L'occupazione a un anno dal titolo
(indagini AlmaLaurea e Stella)
Il nostro interesse specifico è diretto alle
lauree L W livello) del nuovo ordina­
mento didattico universitario; per oppor­
tuni confronti riportiamo anche dati
relativi a lauree L5IM (2° livello, compren­
sive dei corsi "a ciclo unico"'), sempre
del nuovo ordinamento'. I laureati sono
stati interpellati a un anno dali'acquisi­
zione del titolo, conseguito negli anni so­
lari 2007 e 20087

; i collettivi indagati
sono stati in taluni casi i laureati "puri"
(AlmaLaurea L e LS/M; Stella L), ovvero
studenti che fin dalla prima immatricola­
zione si sono iscritti ad un corso del
nuovo ordinamento, in altri casi la tota­
lità dei laureati' (AlmaLaurea L e LS/M;
Stella LS/M), con la distinzione o meno,
all'interno di essi, della posizione di
"puri". In AlmaLaurea, per L l'incidenza
dei laureati puri (pari a 78.402 unità) ri­
spetto al totale (1 05.439 unità) è passata
dal 74% circa nel 2007 ad oltre 1'82%

nel 2008 (ave i puri eil totale valgono ri­
spettivamente 89.056 e 108.117 unità).
Per L5IM, tale incidenza è passata da
poco più del 65% nel 2007 ad oltre il
75% nel 2008. Ciò significa che la fase di
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Tabella 1.L - Condizione occupazionale e formativa dei laureati L (% sul totale)

categorie AlmaLaurea puri totale categorie Stella puri
2007 2008 2007 2008 2007 2008

lavora, lOtale 42,4 42,0 47,9 45,7 lavora,totale 44,9 37,2

di cui lavora ed è di cui lavora estudia +lavora,
iscritto alla specialistica 16,2 14,8 16,3 14,9 cerca estudia 14,2 11,7

non lavora ed è iscritLO alla specialistica 48,2 46,4 42,3 42,3 studia + cerca c studia 47,0 53,4

non lavora, non è iscritto alla
specialistica ma cerca 6,5 8,6 7,0 8,9 cerca 5,0 6,6

non lavora, non è iscritto alla
specialistica e non cerca 2,8 3,0 2,9 3,1 altre non rorze di lavoro 3,0 2,7

Fonte: elaborazione propria su dati AlmaLaurea (2009, 2010) c Stella (2009,2010).

transizione iniziata nel 2001 è ormai
quasi completata eche quindi i diversi set
di indicatori analizzati tendono alla stabi­
lizzazione'.
Le indagini AlmaLaurea e Stella conten­
gono informazioni su una popolazione
che nel complesso rappresenta nel 2007
il 75,4% del numero totale dei laureati L
italiani (pari a 173.668) e nel 2008
1'81,8% (numero totale 173.054); per i
laureati LS/M, inclusi i corsi aciclo unico,
si tratta dell'84,4% in entrambi gli anni

(laureati totali 62.154 nel 2007 e80.833
nel 2008).
Prima di approfondire gli aspetti relativi
all'occupazione presentiamo alcuni dati
di carattere generale sulle diverse coorti
di laureati analizzate; non di rado infatti
si registrano delle differenze tra le popo­
lazioni AlmaLaurea (sia che si considerino
i puri, sia i totali) eStella. Ad esempio, per
quanto concerne i voti di laurea i laureati
LStella si attestano su valori più bassi, ov­
vero 100,1 (2007) e99,7 (2008), rispetto

a quelli di AlmaLaurea che nei due pe­
riodi considerati raggiungono valori pros­
simi a 101, sia considerando i puri che i
totali. Nel caso dei laureati LS/M le diffe­
renze tra le due aggregazioni risultano
ancora più marcate: nel 2007 il voto me­
dio dei laureati AlmaLaurea è pari acirca
108 per il totale e 109 per i puri, nel 2008
in ambedue i casi è prossimo a 108, men­
tre in Stella si passa da 104 circa (2007) a
poco più di 105 (2008) Da notare, però,
che a fronte di un voto medio inferiore i

Tabella 1.LS/M - Condizione occupazionale dei laureati LS/M (% sul totale)

categorie AlmaLaurea puri totale categorie Stella puri

2007 2008 2007 2008 2007 2008

lavora lavora = lavorano + lavorano
e cercano + lavorano e
studiano + lavorano,

57,4 51,3 58,9 53,3 cercano e studiano 72,6 61,1

non lavora, ma cerca cerca = non lavorano e
cercano +non lavorano,

22,6 25,9 18,8 24,9 cercano e studiano 9,3 15,6

sntdia = non lavorano,
non cercano, studiano 13,3 14,8

non lavora e non cerca altre non forze di lavor~ =

non lavorano, non cercano,
2,8 3,0 2,9 3,1 non srudiano 4,9 8,5

Fonte: elaborazione propria su dati AlmaLaurea (2009, 2010) e Stella (2009, 2010).



laureati LStella sono caratterizzati da una
durata degli studi" (media in anni) infe­
riore (3,6 nel 2007 e 3,8 nel 2008) ri­
spetto aquelli AlmaLaurea (3,9 per i puri
e 4,3 per il totale nel 2007, e rispettiva­
mente 4,1 e 4,4 nel 2008). Relativa­
mente al genere, la situazione risulta
piuttosto simile in AlmaLaurea e in Stella:
l'incidenza femminile è prossima al 60%
in ambedue le annate e per ambedue le
tipologie di laurea
Le Tabelle I.L ed 1.LS/M presentano i dati
sulla condizione occupazionale. Per il
caso L, si fa riferimento anche alla condi­
zione formativa. Dalla Tabella I.L risulta
che una percentuale piuttosto consi­
stente, che nei due anni considerati varia
tra un minimo deI25,5% ed un massimo
del31 ,6% aseconda del collettivo osser­
vato, è rappresentata da laureati che ad
un anno dal conseguimento del titolo si
dedicano esclusivamente al lavoro. Se si
considerano anche coloro che lavorano e
studiano (in grandissima maggioranza
nella Ls/M) si ha un valore minimo di
37,2 per l'indagine Stella 2008, mentre
tutti gli altri valori superano iI42%.
Sia per Lsia per Ls/M (Tabella 1.LS/M) vi è
tra il 2007 eil 2008 una diminuzione degli
occupati, nettamente più consistente per
Ls/M e rilevante soprattutto per Stella.
Presumibilmente la crisi economica del
2009 ha inciso in modo particolarmente
grave nell'area lombarda, quella preva­
lente in tale indagine, area che preceden­
temente aveva i valori più alti sia per i
laureati Lche lavorano senza essere iscritti
a LS/M, sia per i laureati Ls/M.
Sempre guardando a entrambe le inda­
gini, sono state poi analizzate diverse ca­
ratteristiche specifiche della condizione
lavorativa. Senza riportare qui le tabelle
con tutti i dati dettagliati", presentiamo
sinteticamente i risultati più significativi.
Condizione lavorativa pre e post laurea ­
Relativamente ai laureati L, nell'aggrega­
zione Stella l'incidenza percentuale di co­
loro che hanno iniziato a lavorare solo
dopo la laurea risulta nei due anni conside-

rati superiore aI70%; il dato è nettamente
maggiore rispetto a quello riscontrato in
Alina Laurea, ave - in relazione ai diversi
collettivi considerati - assume valori tra il
40% eiI48%. Corrispondentemente, è as­
sai più marcata in AlmaLaurea sia la per­
centuale di coloro che proseguono un
lavoro iniziato prima della laurea, sia la per­
centuale di coloro che hanno cambiato.
Per i laureati Ls/M l'incidenza di coloro che
hanno iniziato a lavorare solo dopo il con­
seguimento del titolo è invece piuttosto
elevata anche in AlmaLaurea (tra il 56 e il
65%, in relazione ai diversi collettivi), essa
rimane comunque ancora relativamente
lontana dai valori registrati da Stella, che
nei due anni considerati sono superiori
all'80%. I dati sulla diffusione del part­
time evidenziano, per quanto concerne i
laureati L, una maggiore incidenza di tale
tipologia tra i laureati AlmaLaurea (tra il
35% ed il 41 %) rispetto a Stella (tra il
24% e il 30%). Tale dato può essere
messo in relazione al fatto che tra i laureati
AlmaLaurea vi è una maggior percentuale
di intervistati che ha dichiarato di lavorare
e studiare, owero può significare che il
collettivo AlmaLaurea si presta più e me­
glio atale tipologia contrattuale.
Anche nella laurea di secondo livello si re­
gistrano evidenti differenze tra i laureati
AlmaLaurea (20% nel 2007, 25% nel
2008), e quelli Stella (11 % nel 2007,
21 % nel 2008). In quest'ultimo caso
l'aumento del part-time da un anno al­
l'altro è piuttosto rilevante. La minore dif­
fusione del part-time tra i laureati LS/M è
riconducibile, almeno in buona parte, al
fatto che molti tra i laureati L che lavo­
rano sono anche iscritti a Ls/M, sicché
dedicano tempo allo studio ..

f Idati relativi al guadagno mensile dei lau­
reati L evidenziano differenze piuttosto
rilevanti tra i collettivi AlmaLaurea (nel
2007 il guadagno mensile dei puri era
pari a 933 € equello del collettivo totale
a 1.007 €, l'anno successivo rispettiva­
mente a948 € e 1.003 €) eStella" (pari
nel 2007 a 1.166 € e nel 2008 a 1211
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€). Tali differenze si possono imputare sia
all'area di localizzazione della maggior
parte degli atenei Stella, ave le retribu­
zioni sono sempre state più elevate ri­
spetto al resto del paese, sia al fatto che
Stella considera solo le retribuzioni di co­
loro che lavorano atempo pieno.
Per quanto concerne i laureati di secondo
livello le differenze retributive tra i collet­
tivi AlmaLaurea (puri 1.120 €; totale
1.149 €) e Stella (1.179 €) sono piutto­
sto modeste per l'anno 2007, non per
l'anno 2008. In tale anno i valori di Alma­
Laurea si attestano tra 1.061 € (puri) e
1.091 € (totale), mentre in Stella tale va­
lore è pari a 1.266 €. L'esiguità delle dif­
ferenze registrate nel 2007 rappresenta
un dato molto diverso sia da quello verifi­
cato per i laureati L, sia dalla forte diffe­
renza presente anche per Ls/M nel 2008;
l'interpretazione di questa situazione
non appare agevole.
Per i laureati Lsono state analizzate an­
che le motivazioni addotte da coloro che
si sono iscritti alla specialistica/magi­
strale. Nel 2007, secondo idati AlmaLau­
rea, iI36,3% dei puri che si sono iscritti al
corso di secondo livello e il 37% del to­
tale ha dichiarato di averlo fatto per mi­
gliorare la propria formazione culturale;
l'anno successivo invece tali percentuali
si sono leggermente ridotte attestandosi
rispettivamente sul 33,6% e sul 34,2%.
In Stella detta incidenza è decisamente
più elevata, pari nel 2007 aI62,2% e nel
2008 al 60, 1%. Coloro che interpretano
la Ls/M come necessaria per trovare la­
voro si attestano nei due anni considerati
intorno al 22-23% in AlmaLaurea (sia per
i puri che per i totali) ed al 34% in Stella
In AlmaLaurea i138% (puri etotali) degli
iscritti a Ls/M dichiara di averlo fatto per
migliorare la possibilità di trovare lavoro.
L'iscrizione é invece. considerata un ri­
piego (perché non si è trovata un'occu­
pazione) da circa il 3-3,5% (sia puri, sia
totali) tanto nel 2007 come nel 2008; in
Stella tale percentuale nel 2007 non rag­
giunge neanche l'unità, mentre l'anno
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Tabella 2.L.Gruppi - Condizione occupazionale e formativa dei laureati L per gruppo disciplinare

categorie AlmaLaurea puri totale categorie Stella puri
medico geo-bio!. medico geo-bio!. medico geo-bio!.

lavora, totale 42,4 42,0 47,9 45,7 lavora,totale 44,9 37,2

di cui lavora ed è di cui lavora estudia +
isClitto alla specialistica 16,2 14,8 16,3 14,9 lavora, cerca estudia 14,2 11,7

non lavora ed è iscritto alla specialistica 48,2 46,4 42,3 42,3 studia +cerca e studia 47,0 53,4

non lavora, non è iscritto alla
specialistica ma cerca 6,5 8,6 7,0 8,9 cerca 5,0 6,6

non lavora, non è iscritto alla
specialistica e non cerca 2,8 3,0 2,9 3,1 altre non forze di lavoro 3,0 2,7

Fonte: elaborazione propria su dari AlmaLaurea (2009, 2010) e Stella (2009,2010).

dopo si attesta sul 3,6%, valore perfetta­
mente in linea con quello di AlmaLaurea.
Tutte le analisi condotte sui laureati mo­
strano, sempre, forti differenze tra i di­
versi gruppi disciplinari: è perciò impor­
tante l'esame dei dati disaggregati, dai
quali emerge con evidenza una grande
variabilità soprattutto nella condizione
occupazionale/formativa. Per mostrare
ciò, presentiamo qui alcuni dati su tale
condizione per i laureati Ldi quei gruppi
disciplinari che nell'anno 2008 hanno la
più alta o la più bassa percentuale di lau­
reati che lavorano.
Ivalori più alti epiù bassi, sia in AlmaLau­
rea sia in Stella, si registrano rispettiva­
mente per il gruppo Medico eper quello

Geo-Biologico. Complessivamente le in­
dagini AlmaLaurea e Stella per i suddetti
gruppi contengono informazioni su una
popolazione molto vicina al totale nazio­
nale (1'80% per il gruppo Medico e il
91 % per quello Geo-Biologico). Ci limi­
tiamo, in questa sede, all'esame dei dati
direttamente riferiti alla condizione occu­
pazionale; è stato comunque verificato
che per tutte le altre caratteristiche le dif­
ferenze sono meno rilevanti.
Dall'analisi relativa alla condizione occu­
pazionale e formativa (Tabella 2.L. Gnuppl)
risulta che nel gruppo Medico, tanto per
AlmaLaurea quanto per Stella, l'incidenza
percentuale di coloro che lavorano è piut­
tosto elevata, quasi sempre superiore

all'85%; viceversa per i laureati del
gruppo Geo-Biologico l'incidenza percen­
tuale più elevata riguarda coloro che
hanno dichiarato di studiare, con percen­
tuali che variano tra un minimo del 72,7%
(puri AlmaLaurea) e un massimo
dell'81,4% (Stella).
Dai dati relativi alla condizione lavorativa
pre epost laurea emerge che per quanto
concerne il gruppo Medico i laureati AI­
maLaurea e Stella si comportano in ma­
niera piuttosto simile; in ambedue i casi
la massima incidenza percentuale si regi­
stra per coloro che dichiarano di aver ini­
ziato a lavorare dopo aver conseguito il
titolo (AlmaLaurea puri 70%, totali
63,3%; Stella 84,1%). Invece per il

Tabella 3 - Dati previsionali Excelsior

tot. laureati L %Lsul LS/M %LS/
richiesti 13 richiesti totale richiesti sul totale

2006 59.400 8.750 14,7 31.850 53,6
2007 75.330 12.280 16,3 36.370 48,3

incremento % rispetto at 2006 16,8 40,3 14,2

2008 88.000 18.380 20,9 40.650 46,2
~

incremento %rispetto a12007 16,8 49,7 11,8

2009 62.460 15950 25,5 27.980 44,8

incremento %rispetto al 2008 -29,0 -13,2 -31,2

Fonte: elaborazione propria su dali Excelsìor 2009.



gruppo Geo-Biologico si registra su tale
dichiarazione una differenza notevole tra
i laureati AlmaLaurea, con valore identico
per i puri eper i totali (34%), e i laureati
Stella (72,1 %); al riguardo va comunque
precisato che il collettivo Stella esami­
nato è quantitativamente piuttosto limi­
tato, sicché le fluttuazioni statistiche non
sono trascurabili.
Relativamente alla tipologia contrattuale
del part-time risulta una diffusione assai

. limitata nel caso del gruppo Medico,
prossimo a117% in AlmaLaurea (sia puri
che totali) eal 10% in Stella. Nel gruppo
Geo-Biologico detta tipologia registra in­
vece valori assai elevati: 65,7% (puri) e
60,5% (collettivo totale) nel caso di AI­
maLaurea, 34,7% nel caso di Stella.
I dati relativi al guadagno mensile mo­
strano che nel caso del gruppo Medico le
differenze tra i collettivi AlmaLaurea (puri
1.313 €; totale 1.318 €) e Stella (1.380
€) sono piuttosto contenute; invece nel
caso del gruppo Geo-Biologico la diffe­
renza è piuttosto elevata (AlmaLaurea
puri 683 €, totale 624 €; Stella 1.053 €).
Tale differenza può essere probabilmente
imputata anche alla maggior incidenza
registrata dai contratti part-time per i lau­
reati AlmaLaurea.
Circa le motivazioni addotte dai laureati
del gruppo Medico edel gruppo Geo-Bio­
logico che si sono iscritti a L51M, emerge
che in entrambe le indagini ed in ambe­
due i gruppi prevale, come motivazione
della scelta, l'idea di miglioramento. Per il
gruppo Medico essa viene indicata da ol­
tre il 90% degli intervistati AlmaLaurea
(sia nel caso dei puri sia sul totale), da oltre
il 55% in Stella; nel caso del gruppo Geo­
Biologico le percentuali registrate nei col­
lettivi AlmaLaurea e Stella registrano dei
valori più vicini, pari nel primo' caso al
60% (sia per puri che per il totale) ead ol­
tre il 50% nel secondo. Invece la convin­
zione della necessità dell'ulteriore laurea
per potersi collocare nel mondo del lavoro
incide in maniera assai più ridotta, anche
se con proporzioni diverse nei due gruppi.

Nello specifico per il gruppo Medico in AI­
maLaurea sono circa iI3,5% (puri etotale)
eper quello Geo-Biologico un valore pros­
simo a135% (puri etotali); in Stella invece
tale ipotesi viene indicata da oltre il 40%
degli intervistati di ambedue i gruppi.

3) Le previsioni sulle assunzioni
annuali (indagini Excelsior)
L'indagine Excelsior, curata da Unionca­
mere, concerne le previsioni di assunzioni
da parte di aziende. Prima di procedere
alla disamina dei dati va rilevato che non
avrebbe senso un confronto con i numeri
totali di laureati, poiché restano fuori dal
conteggio le assunzioni nella Pubblica
Amministrazione ele attività di lavoro au­
tonomo. I dati contenuti nella Tabella 3
mostrano come sono variate, dal 2006 al
2009, le previsioni di assunzione delle di­
verse tipologie di laureati da parte delle
aziende. Appare evidente che la richiesta
di laureati Ltra il 2006 ed il 2007 e tra il
2007 ed il 2008 ha registrato un mag­
giore incremento percentuale rispetto
agli LS/M. Per contro il decremento regi­
strato nel 2009 rispetto al 2008 è stato
assai meno incisivo per gli Lrispetto agli
LS/M. Se si considera l'incidenza delle ri­
chieste di laureati Led LSIM rispetto al to­
tale, emerge che le due tipologie di
laurea, pur registrando un'incidenza per­
centuale piuttosto differente, marcano
un'opposta linea di tendenza: in propor­
zione rispetto al totale, le richieste dei
laureati Lnegli anni considerati crescono
costantemente. All'opposto, la percen­
tuale di laureati LS/M decresce.

4) Qualche osservazione conclusiva
Prima di trarre alcune conclusioni è oppor­

t\uno rilevare quanto sarebbe auspicabile
disporre di dati più completi epiù omoge­
nei. Il presente gruppo di ricerca ritiene co­
munque che le elaborazioni compiute
abbiano fortemente ridotto gli inconve­
nienti dovuti alle differenze (in termini di
metodologia, di formulazione dei quesiti,
di analisi delle risposte) quasi inevitabil-
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mente presenti in indagini svolte da sog­
getti diversi; ciò è stato possibile anche
perché i soggetti stessi ci hanno fornito
utili contributi chiarificatori, per i quali
siamo loro grati, su alcuni dei punti sui
quali i confronti presentavano problemi.
Un insieme di risultati appare infatti indi­
scutibile, e la convergenza di molti dati ri­
sulta particolarmente significativa proprio
perché essa è presente nonostante le di­
verse metodologie di assunzione dei dati
stessi. Riferendoci, per L, ai laureati "puri"
(non considerando, cioè, le code di situa­
zioni pregresse), le evidenze riscontrate che
ci sembrano da segnalare sono le seguenti.
La percentuale di laureati Lche lavorano, a
un anno dal titolo, èdell'ordine del 40%, e
tra questi una cifra tra i125% eil31 % non
è, contemporaneamente, iscritta a LSIM.
La percentuale di laureati L che prose­
guono gli studi nella LS/M è tra il 60% e il
65%; tra questi, sono una minoranza quelli
che ritengono l'ulteriore laurea necessaria
per potersi collocare nel mondo del lavoro.
L'occupazione dei laureati L, così come la
tendenia aproseguire gli studi, sono forte­
mente differenziati tra idiversi gruppi disci­
plinari. La diminuzione di occupazione tra il
2008 (laureati 2007) e il 2009 (laureati
2008) è stata molto più rilevante per LSIM
che non per L; per entrambe le tipologie, è
stata maggiore negli atenei Stella che non
negli atenei AlmaLaurea.
Dalle previsioni Excelsior emerge, in me­
rito alla diminuzione tra 2008 e 2009,
una indicazione identica alla precedente:
-13,2% per L, -31,2% per LS/M.
Ancora da Excelsior, si ha che nel corso di
tre anni la percentuale di laureati Lrichie­
sti, sul totale dei laureati, è salita dal
14,7% del totale aI25,5%.
Questi risultati smentiscono affermazioni
diffuse, e non documentate, circa una as­
serita inutilità della L, ma non devono certo•indurre aritenere che non siano aperti nu-
merosi problemi. Abbiamo ricordato al­
l'inizio, del resto, che la sollecitazione a
esaminare attentamente le problematiche
relative ai titoli di 10 livello, anche per incre-
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mentare l'occupabilità di chi li consegue, è
presente a livello europeo. Gli ulteriori svi­
luppi della presente ricerca intendono per­
ciò anzitutto ampliare l'insieme delle
informazioni disponibili. Verranno appro­
fonditi, anche attraverso incontri con os­
servatori privilegiati sia interni·al sistema
accademico sia rappresentativi degli stake­

holder interessati, punti quali i seguenti:
• le ragioni sp«ifiche delle forti diffor­

mità nell'occupazione dei laureati L
dei diversi gruppi disciplinari;

• le variazioni territoriali, anche per com­
prendere - quando c'è - il significato di
risultati diversi tra AlmaLaurea eStella 14;

• le previsioni occupazionali al di fuori
dell'ambito delle aziende (Pubblica
Arnministrazione, attività autonome);

• la corrispondenza (o meno) tra le
competenze acquisite nel percorso
universitario equelle necessarie, o co­
munque utili, nell'ambito del lavoro;

• l'eventuale preferibilità, rispetto auna
LS/M, di Master universitari di 10 livello
nei casi in cui la formazione della L ri­
chieda completamenti"applicativi".

Verrà inoltre esaminata la possibilità di
concludere intese, rispetto alle quali sono
in corso contatti preliminari, con regioni o
altre istituzioni locali per sviluppare studi
di caso a livello territoriale. L'obiettivo èdi
utilizzare anche la documentazione sulle
effettive assunzioni (a partire dalle "co­
municazioni obbligatorie" dei datori di la­
voro alle Agenzie per l'Impiego), tenendo
conto della interessante esperienza "Spe­
cula" già in atto a Milano. Ovviamente,
l'ulteriore ampliamento del quadro infor­
mativo non èfine ase stesso, ma costitui­
sce uno strumento per stimolare alle (
opportune azioni sia gli atenei, sia tutti i
soggetti coinvolti nel sistema del lavoro
privato e pubblico. Circa il lavoro privato
andrà affrontato, ad esempio, il pro­
blema di precise indicazioni nei contratti
nazionali: finora, le conseguenze della
avvenuta articolazione dei titoli di laurea
non sono state considerate.
Quanto al lavoro pubblico, in teoria il valore

della laurea Lè pienamente riconosciuto,
ma in pratica ciò spesso non avviene. Due
successive circolari del Dipartimento della
Funzione Pubblica della Presidenza del
Consiglio dei Ministri hanno chiarito, negli
anni 2000 (ministro Bassanini) e2005 (mi­
nistro Baccini), quanto segue: in tutti i casi
nei quali la precedente normativa richie­
deva la laurea in concorsi di amministra­
zioni pubbliche (si tratta degli ex livelli VII e
VIII), il titolo di accesso è ora la laurea L,
mentre la LS/M ènecessaria solo per la diri­
genza. Nonostante questa indicazione,
molti bandi di Enti pubblici (delle più sva­
riate tipologie) richiedono invece la LS/M
anche per posizioni non dirigenziali. Scelte
come queste sono fortemente criticabili: è
infatti molto difficile che lo Stato riesca afar
riconoscere da altri il significato di titoli che
esso rilascia, se il primo anon riconoscerlo è
lo Stato stesso.

Note
I Con "laurea" e "laureato" si intende, sulla
base della terminologia ufficiale (DM
509/1999 eDM 27012004), chi ha conseguito
la laurea di primo livello. Evitiamo di aggiun­
gere un aggettivo ("laurea triennale", "laurea
breve", o simile) perché, al di là delle inten­
zioni, ciò contribuisce a dare un segnale di ti­
tolo incompleto.
2 Costituito, in Italia come negli altri paesi, su
iniziativa della Commissione Europea. Esso cura
alivello nazionale, con il supporto dell'Agenzia
LlP, l'informazione sul Processo di Bologna (dr.
http://www.processodibologna.it).
l Cfr. per tali indagini, Marino M. L., I laureati
el'occupazione. 1/ XI/ Rapporto AlmaLaurea,
in "Universitas", n. 116, pp. 22-24; Gentilozzi
D., I laureati e l'occupazione. L'Indagine
5tel/a, in "Universitas", n. 116, pp. 25-26.
• Nei rispettivi siti, http://www.almalaurea.itle
http://stella.cilea.itlopencmslopencmsl, sono
presenti materiali molto più ampi di quelli qui
utilizzati.
5 Nelle indagini, icorsi di studio vengono abi­
tualmente aggregati in gruppi scientifici, sulla
base di raggruppamenti definiti dall'ISTAT. I
gruppi nei quali sono presenti corsi a ciclo
unico sono quelli di Architettura, Chimico­
Farmaceutico, Giuridico e Medico.
6 Vi sono anche dati sui laureati, owiamente
in progressiva diminuzione, del vecchio ordi­
namento didattico universitario, "pre-ri-

forma"; non li esaminiamo qui.
, L'indagine AlmaLaurea ha riguardato i lau­
reati di 47 Atenei nel 2007 edi 49 nel 2008,
distribuiti piuttosto omogeneamente sul terr~
torio nazionale (fatta eccezione per la Lom­
bardia); l'indagine Stella ha riguardato in
ambedue i casi 12 atenei, tra i quali 9 nel
2007 e8nel 2008 collocati in Lombardia.
81 laureati totali comprendono, oltre ai puri,
coloro che sono transitati dal vecchio ordina­
mento ("ibridi"), nonché il piccolo numero di
coloro che, per carenza di informazioni, non
possono essere attribuiti né all'una né all'altra
categoria.
9 Ciò vale, in particolare, per il dato sulla du­
rata media degli studi dei "puri". Il lieve au­
mento per essa riscontrato non rappresenta­
a differenza di quanto rilevato in alcuni com­
menti giornalistici sui dati - un peggiora­
mento dell'efficienza didattica, ma una mera
conseguenza del fatto che di anno in anno
giunge alla laurea una nuova coorte di iscritti,
alcuni dei quali (pochi) presentano un ritardo
che l'anno prima non poteva esserci; il nuovo
ordinamento è iniziato nel 2001 ,sicché negli
anni 2004 eimmediatamente seguenti la du­
rata risultava necessariamente di poco supe­
riore a tre anni, perché i laureati erano solo
quelli in corso ocon ritardo lieve.
lO Nel caso del secondo ciclo la durata media
non è stata considerata in quanto un valore
medio non risulterebbe significativo, trattan­
dosi di corsi di studio con durate differenti
(LSIM due anni eciclo unico 5O6anni).
Il Le tabelle sono reperibili nel sito http://www
coneured.iVricercaoccupazionelaureati.html.
12 I dati si riferiscono agli occupati a tempo
pieno esono presentati per classi di livello retri­
butivo netto (Stella, 2009 p. 78, 152 e 206;
Stella, 2010 p. 76, 155 e207); il valore qui indi­
cato è ottenuto tramite la media pesata.
Quando la classe ricade tra un valore minimo e
un valore massimo, alla classe è stato attribuito
il valore medio; alla classe di livello retributivo
netto fino a500 euro è stato attribuito il valore
400, aquella oltre 2.000 euro il valore 2.200.
Il N.B. La somma di LeLS 1M non è pari al to­
tale, ela somma delle percentuali non è uguale
a100; la differenza è data da coloro la cui tipo­
logia di laurea non è ~pecificata.

14 Almalaurea, che analizza un insieme di ate­
nei molto vasto e territorialmente distribuito
in modo piuttosto omogeneo, ha comunque
già evidenziato forti differenze tra le diverse
aree geografiche. In particolare, la percen­
tuale di coloro che dopo la Lproseguono nella
LS/M è molto più alta nell'area meridionale,
dove minore è l'offerta di posti di lavoro.



Oopo il XlI Rapporw sulla rondizioruiOccupa,­
zionale dei laureati (cfr. "Universitas" n.
116), il Consorzio Interuniversitario Al­
maLaurea, cui aderiscono 60 atenei ita­

liani, ha pubblicato la XlI Indagine sul
profilo dei /a",,,,ti: unrw 2009 (cfr. il testo in­
tegrale su www.almalaurea.it).L·analisiri­
ferita ai 190.000 laureati nelle sedi
consoniale (110.000 di lO livello post-ri­
forma e 60.000 possessori di laureaspecia­
listica) l oltre a .rracciare la radiografia del
capitale umano uscito dalle nostre univer­
sità», si propone di tracciare un bilancio a
undici anni dalla Dichiarazione di Bolo­
gna e a nove dall'amo dei nuovi provvedi­
menti narmativi per verificare in quale
misura la Riforma sia riuscita a migliorare
la pelformancedei nostri laureati, awicinan­
dola agli standard europei.
Una fase di transizione, contrassegnata
nel periodo iniziale dagli elevati risultati
dei primi laureati giunti al u'aguardo (i
cosiddetti "figli della riforma", perché
hanno compiuto l'intero itinerario for­
mativo nell'università riformata.), dimo­
stratisi i migliori in termini di regolarità,
età alla laurea, votazione finale, etc. e che
proprio perché tali, piuttosto che transi~

tare subito all'ambito occupazionale,
hanno preferito proseguire gli studi a li­
vello specialistico (oltre il 75% dei lau­
reati di lO livello).
Quelli che si sono presentati subito sul

mercato del lavoro sono stati invece gli
studenti del vecchio ordinamento, con
carriere studentesche più problematiche
e sofferte, che hanno finito con il contri­
buire teal rafforzarsi di valutazioni più se­
vere circa i nuovi ordinamenti didattici».
Le cifre indicano chiaramente:
• il persistere del fenomeno degli ab­

bandoni già dopo il primo anno di
studi superiori (seppure con lieve de­
cremento, essendo passato dal 19%
degli immau·icolati nel 2001 al 17,7%
di quelli nel 2007), che ribadisce l'im­
portanza da attribuire alle attività dì
orientamento per evitare «spreco di
risorse pubbliche e private, frustra­
zioni personali, etc.»;

• l'accresciuto numero di lauree conse­
guite (passato dalle 172.000 del 2001
alle 293.000 del 2007, ovvero un ali­
mento del 7l %), fenomeno che (seb-

bene sia in parte addebitabile alla fatti­
specie che nel Rapporto i possessori
della laurea specialistica sono presi in
considerazione non solo per il biennio
conclusivo ma anche per il percorso
triennale) ha operato nel senso di ele­
vare la "soglia educazionale" italiana,
che risultava svantaggiata rispetto a
quella regislrala complessivamente nei
paesi OCSE (nel 2007 i laureati italiani
costituivano soltanto il19%dei giovani
in età U'a i 25 e i 34 anni a fronte del
23% in Germania, del 37% nel Regno
Unito, dci 40% negli USA, del 41 % in
Francia edel54% in Giappone).

Sul piano quantitativo purlrOppO non
fanno passi avanti le lauree scientifiche
"dure" (chimica, fisica e matematica),
aree disciplinari in cui l'Italia accusa un
ritardo molto consistente sul piano inter~

nazionale. Per il prossimo futuro è preve­
dibile una generale diminuzione dei
valori numerici dell'OUlPu.l universitario
per effetto combinato del calo demogra­
fico, della minore propensione all'iscri­
zione universitaria in età più alta della
norma e del minore tasso di passaggio
dalla scuola secondaria superiore all'uni­
vel~ità (passato dal 74,5% nel 2003 al
68,4% nel 2008).
L'identikit più aggiornato fa emergere la
figura di un neodottore sempre più ap­
partenente al sesso femminile (le donne
sono passate dal 57,2% al 60,1 %), sem­
pre meno fuori sede (nel 2009 olu·e la
metà ha conseguito il titolo in un'univer­
sità operante nella provincia di prove­
nienza) e fortunatamente sempre meno
fuori corso (il ritardo alla laurea è passato

"daI70% aI45%).
Il 72% dei laureati ha acquisito il titolo
accademico - che non era presente nella
famiglia di origine - e il 13,9% è risultato
impegnato in esperienze di studio al­
l'estero (quasi 19.000 tra i laureati nel
2009, pari al 6,4% del totale, ha ottenuto
al rientro la convalida di esami sostenuti
all'estero) .
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Il 17% di coloro che lo scorso anno
hanno conseguito la laurea breve ha
meno di 23 anni (l'età media è di 27,1
anni nel 2009 rispetto ai 28 del 2009),
mentre sembra giunto al capolinea il fe­
nomeno di coloro che, immediatamente
dopo l'adozione della riforma, erano
stati attratti dall'immatricolazione uni­
versitaria in ritardo anagrafico rispetto al­
l'età canonica. In ogni caso la regolarità
degli studi si è più che quadruplicata e
sono aumentate anche la votazione me­
dia finale (passata da 103,1 nel 2001 a 110
nel 2009), la frequenza alle lezioni non­
ché le esperienze di lavoro condotte du­
rante gli snidi e molto piÙ spesso coerenti
con gli studi intrapresi.
Minor tempo, invece, anche per effetto
delle maggiori facilità di accesso alle
fonti documentarie e bibliografiche, è
stato dedicato alla predisposizionc della
tesi/prova finale.
Gli oltre 47.000 laureati specialistici nel
2009 mostrano Ileljonl/ance particolar­
mente brillanti anche nel confronto con i
risultati dei migliori laureati pre-riforma
2001: in più larga misura rispetto ai lau­
reati di primo livello hanno alle spalle un
percorso formativo secondario superiore
caratterizzato da studi liceali e per il 50%
hanno concluso gli studi in corso (conu'o
il 9,5% del 2001) e l'età media nel conse­
guimento del titolo è di 27,3 anni rispetto
ai 27,2 per i laureati pre-riforma. Anche
in questo segmento formativo risulta
molto elevata la propensione a prose­
guire ulteriormente gli studi (per auten­
tico desiderio di formazione ulteriore o
per difficoltà a trovare un'idonea colloca­
zione lavorativa?) soprattutto tra i lau­
reati del gTllppO psicologico (79%), di
quelli del gruppo medico·professioni sa­
nitarie (61,5%) e di quelli geo-biologico
e giuridico (60%).
TI bilancio complessivo dell' Indagine con­
ferma che ..non esiste un unico profilo
del laureato, ma più profili declinati in
base a una pluralità di aspetti fra cui l'am­
bito familiare di origi'ne, l'area geogra­
fica di provenienza, gli studi secondari, la
facoltà di iscrizione, l'ampiezza dell'of­
ferta formativa proposta e il dinamismo
del mercato del lavoro locale».

Malia Luisa Marino
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rapporto svÌmez 20 lO

Crisi economica e questione giovanile
nelle regioni meridionali
Danilo Gentilozzi

I
I Rapporto SVIMEZ (Associazione per
lo Sviluppo del Mezzogiorno) sul­
l'economia del Mezzogiorno, pre­

sentato a Roma il 20 luglio, non tradisce
i risultati già delineati nelle passate edi­
zioni. Argomento principe del rapporto
di quest'anno è il ritardo quasi cronico
del Sud italiano rispetto alle economie,
alle infrastrutture e alle condizioni favo­
revoli all'occupazione del Nord. I dati in
esso riportati documentano il processo
di deterioramento in atto nel Mezzo­
giorno, alivello di capitale fisso, sociale e
produttivo; declino che dura da quasi un
decennio e che in questi ultimi anni si è
aggravato anche a causa della crisi eco­
nomica che ha paralizzato l'Europa e
non solo. In questo contributo analizze­
remo con maggiore attenzione i passi re­
lativi a tutto ciò che riguarda la con­
dizione dei giovani laureati e le prospet­
tive di crescita del settore universitario
nel Mezzogiorno.
Il primo aspetto che si vuole sottolineare
è la conferma che i giovani pagano un
prezzo alto in)ermini di occupazione nei
periodi di crisi, specialmente nelle re­
gioni meridionali: «Più della metà delle
persone che hanno perso il lavoro nel
2009 (194 mila unità di cui 145 mila uo­
mini e 49 mila donne) era impiegata alI
Sud, dove invece si concentra un quarto
dell'occupazione italiana. Tutto il calo
dell'occupazione italiana è inoltre con­
centrato nelle fasce di età giovanile,
mentre appare ancora in modesta cre­
scita nella classe di età 35 anni eoltre. Il
crollo dell'occupazione più giovane è

particolarmente forte al Sud, dove gli oc­
cupati dai 15 ai 34 anni sono diminuiti di
ben 175 mila unità (-9%, a fronte del ­
6% al Centro-Nord) [... )11 confronto con
i dati degli altri paesi e regioni europee
conferma la peculiare situazione dei gio­
vani italiani, in particolare dei residenti
nelle regioni meridionali. Con riferi­
mento alla classe d'età da 15 a 24 anni,
emerge al 2008 un divario fra Italia e UE
a27 nel tasso di occupazione di 13 p·unti
percentuali (24,4 contro 37,5%). Il diva­
rio sale a oltre 20 punti se si considera il
Mezzogiorno (17%). Scendendo a livello
di regioni, Campania, Basilicata, Sicilia e
Calabria si collocano tra le ultime 10 nel
ranking dei tassi di occupazione giova­
nile, con valori inferiori al 16%. Su livelli
inferiori a Sicilia e Calabria vi sono 501­
tanto tre isole francesi dei domini d'ol­
tremare» 1,

l'impatto della crisi
L'aspetto principale che viene ritenuto
oggetto della crisi èproprio il mercato del
lavoro. Tutta l'analisi del Rapporto SV1MEZ
2010 si concentra sul fatto che il tasso di
occupazione dei laureati in età 25-34
anni si èfermato da tempo alla soglia del
50%, rispetto al 75% del Centro-Nord.
Conseguenza di questi dati è la grande
difficoltà che incontrano i nuovi laureati
nel trovare un posto di lavoro nella re­
gione in cui hanno ottenuto il titolo di
studio e che fornisce la prova concreta
per l'analisi del trasferimento definitivo
dei laureati dal Sud alle regioni setten­
trionali italiane'. «La crisi, dunque, deter-

mina una rarefazione delle nuove oppor­
tunità di lavoro, mentre fattori inerziali e
ammortizzatori sociali limitano i danni
per le occupazioni preesistenti: il dato na­
zionale vede un calo dello 0,3% di coloro
che risultavano già occupati lo scorso
anno e un calo del 17% del numero di
coloro che risultano neo-occupati (cioè
che risultavano senza occupazione nel
2008): -16% al Sud e -18% al Centro­
Nord. In numero assoluto, i neo-occupati
sono scesi in Italia da 1,8 milioni a circa
1,5 milioni. Tra le nuove occupazioni,
particolarmente accentuati risultano i cali
dei contratti atempo indeterminato nelle
fasce di età giovanile (-25% e -27% ri­
spettivamente per il Mezzogiorno e il
Centro-Nord nella classe 15-34 anni).
Complessivamente si è passati al Sud da
un flusso di neo-occupati di 15-34 anni
nel 2008, già anno di crisi, di 450 mila
unità a un flusso nel 2009 di poco supe­
riore alle 350 mila unità; altrettanto forte
è stata la riduzione di coloro che hanno
trovato lavoro nel 2009 rilevabile nel
Centro-Nord (dei -194 mila complessivi,
circa 150 mila nelle classi di età inferiore
ai 35 anni), a dimostrazione che anche
nelle regioni più sviluppate il sistema eco­
nomico esociale è riuscito in parte ad ar­
ginare gli effetti della crisi sui già
occupati, scaricando però tali effetti sulle
possibilità di acce~so dei giovani al mer­
cato del lavoro. Questi andamenti hanno
effetti economici e sociali particolar­
mente negativi in quanto accrescono la
dipendenza dei giovani dalle famiglie, ri­
ducono la crescita demografica e la mo-



bilità sociale e aumentano i fenomeni di
marginalizzazione edi povertà»'.

L'istruzione superiore
Per quanto riguarda il sistema universita­
rio, gli indicatori in grado di far compren­
dere l'impatto della crisi sul Mezzogiorno
e sui giovani sono: l'effettiva partecipa­
zione universitaria con il trend di imma­
tricolazioni degli ultimi dieci anni; il
numero dei laureati dal 2001 ad oggi.
Nel primo caso i risultati sono contra­
stanti. Da una parte, il tasso di iscrizione
all'università èpassato dal 33% del 2001
al 40% del 2008, con il Mezzogiorno
(43,3%) su livelli più elevati del Centro­
Nord (fermo al 36,5%). Dall'altra, il tasso
di passaggio all'università - cioè il rap­
porto tra immatricolati e maturi nel­
l'anno precedente, che dal 2000 al 2004
era aumentato di 10 punti percentuali sia
al Centro-Nord che al Sud, raggiungendo
rispettivamente il 73,4% e il 72,2% - è
tornato nel 2008-2009 ai livelli di inizio
anni duemila (62,4% al Sud e 63,4% al

Centro-Nord). «II fenomeno sembra sot­
tendere un mutamento del rapporto tra
l'istruzione, in particolare quella universi­
taria, e il sistema economico. Mentre fino
a un recente passato la convinzione della
spendibilità del titolo di studio terziario
sul mercato del lavoro, e la legittima
aspettativa di retribuzioni di gran lunga
migliori per i laureati, avevano favorito
l'espansione dei livelli di partecipazione,
nella fase di difficoltà degli ultimi anni
sembrano emergere segnali di un certo
scoraggiamento fra le coorti più giovani
a investire nell'istruzione avanzata. La
consapevolezza di un'effettiva disugua­
glianza delle opportunità, come testimo­
niato dalla elevata correlazione fra titolo
di studio dei genitori e quello dei figli,
con forti ricadute anche sulla possibilità
di trovare un'occupazione, contribuisce a
ingessare il sistema economico e sociale
meridionale. Questo circolo vizioso ha ef­
fetti devastanti, in quanto aumenta la di­
pendenza dei giovani dalle famiglie,
riduce la crescita demografica e la mobi-
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Iità sociale. Ècome se il paese, e il Sud in
particolare, si stesse risvegliando brusca­
mente dal sogno di avere il "figlio dot­
tore"; ècome se si stesse chiedendo: ma,
insomma, ache serve studiare? La proli­
ferazione dell'offerta di corsi universitari
non sembra aver inciso sulla propensione
a proseguire gli studi, ma sembra aver
dato risposta troppe volte afattori di tipo
campanilistico e/o legati alle carriere uni­
versitarie»4.
Stesso discorso per quanto riguarda i lau­
reati del Mezzogiorno. Fino al 2005 si è
assistito a un aumento vertiginoso del
numero dei laureati sia al Sud che nell'in­
tera Penisola. Dal 2005 in poi, il numero
dei laureati si è stabilizzato a una soglia
precisa e non ci sono più segnali di mi­
glioramento. Ciò vuoi dire, essenzial­
mente, che se rapportiamo i dati sul
numero dei laureati con quello del nu­
mero di immatricolazioni, il risultato che
ne consegue è che molti si sono iscritti
ma non hanno terminato gli studi, ab­
bandonando dopo i primi due anni. «Tra
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il 2000 e il 2005 il numero dei laureati è
quasi raddoppiato in Italia, da 161 mila a
300 mila unità. Nel Mezzogiorno, l'incre­
mento in termini percentuali è stato an­
cora più forte: i laureati sono passati da
circa 54 mila a 113 mila nel 2005. La
quota di laureati rispetto ai giovani di 25
anni sale tra il 2000 e il 2005 dal 19% al
44% a livello nazionale. Trend che ha
permesso di raggiungere in pochi anni gli
standard europei. Anche nel Mezzo­
giorno, nel medesimo periodo, la quota
di 25enni laureati è raddoppiata, pur
mantenendosi al disotto del dato medio
nazionale di circa 1 punto percentuale.
Dal 2005 in Italia edal 2006 nel Sud tale
quota è rimasta sostanzialmente stabile:
nel 2009, 42 venticinquenni su 100 nel
Sud e43 nel Nord sono laureati»'.
Anche nel settore Ricerca e Sviluppo (Pii,
occupati, brevetti) la situazione non è
delle migliori: in base agli ultimi dati di­
sponibili (2007), il Sud spende solo lo
0,87% rispetto ali' 1,28% del Centro­
Nord. Tali dati sono comunque distanti
dal parametro del 3% fissato nella Stra­
tegia di Lisbona per i12010.

L'accesso al mercato del lavoro
Sotto questo aspetto, il Rapporto ana­
lizza come si sia arrivati ad una profonda
divaricazione tra Centro-Nord eSud negli
andamenti del mercato del lavoro. La
causa principale, oltre alla crisi econo­
mica, risiede nel rallentamento del tasso
medio di crescita e nei tagli all'occupa­
zione compiuti da molti imprenditori per
affrontare il periodo economico trava­
gliato del biennio appena concluso.
La diversificazione sta anche nel diffe­
rente sviluppo tra regioni del Nord e

quelle del Sud, per cui a un incremento
precedente e ad una leggera recessione
dell'occupazione nel Nord ha corrisposto
un deterioramento iniziale della situa­
zione occupazionale e una successiva
stagnazione nel Mezzogiorno.
Un fenomeno che appartiene da sempre
al Mezzogiorno e che può essere consi­
derato a ragione un aspetto della" que­
stione meridionale" è il problema "gio­
vanile", owero lo spostamento in avanti
dell'età d'ingresso nel mondo del lavoro,
che in Italia ha assunto dimensioni pato­
logiche. Ciò comporta che questi giovani
non studiano, non lavorano e non cer­
cano lavoro, con la conseguente e pro­
gressiva esclusione degli stessi dai
processi formativi e produttivi della so­
cietà. Èil fenomeno dei giovani NEET che
viene così spiegato nel Rapporto: «Una
manifestazione particolarmente efficace
della progressiva emarginazione dei gio­
vani dai processi formativi e produttivi è
data dalla crescente diffusione dei gio­
vani NEET (Not in education, employment
or training): per essi, la rinuncia apresen­
tarsi sul mercato del lavoro si associa alla
contemporanea alienazione dal circuito
dell'istruzione. In base ai dati ISTAT, nel
2009 la quota di giovani NEET ha supe­
rato i due milioni, con un aumento di 126
mila unità pari al 6,6% rispetto all'anno
precedente. Di questi, 1,2 milioni si tro­
vano nel Mezzogiorno e i restanti 850
mila nel Centro-Nord. L'incremento regi­
strato nel 2009 si è concentrato soprat­
tutto nel Centro-Nord (15,2 %) e si
colloca all'interno di un trend di crescita
assai marcato in quest'area: tra il 2005 e
il 2009 l'aumento a livello nazionale è
stato del 58% equello rilevabile nelle re-

gioni del Centro-Nord dell'81 A%. In
quest'ultime regioni il numero di persone
che né studia né lavora è passato in ap­
pena quattro anni da 469 mila unità a
739 mila. Possiamo dire che il fenomeno
dei Neet che, fino apochi anni fa, era cir­
coscritto quasi esclusivamente alle re­
gioni meridionali, ora si sta estendendo a
tutto il Paese»'.
L'impatto sociale della crisi, cardine di
tutto il Rapporto SVIMEZ 201 O, è sintetiz­
zabile in questa frase che riprendiamo
dalla Sintesi: «Emerge, dunque, in tutto
il paese, ma con una particolare accen­
tuazione nel Mezzogiorno, l'esistenza di
una vera e propria questione giovanile,
che si manifesta, adiversi stadi elivelli di
intensità, in una riduzione delle iscrizioni
all'università, in una crescita del preca­
riato (prima della crisi) e dell'inoccupa­
zione giovanile (con la crisi dell'ultimo
biennio))'.

Note
I SVIMEZ, Rapporto 2010 sull'economia del
Mezzogiorno, Il Mulino, Bologna 2010, pp.
426 e 489-490. Il Rapporto e la sintesi sono
scaricabili dal sila www.svimez.it. nella parte
relativa al "Rapporto Svimez".
2 Di questo aspetto si è già riferito in prece­
denti numeri di "Universitas", in particolare
nel 108, giugno 2008, pp. 35-37 enel 115,
marzo 2010, pp. 49-50. La SVlMEZ ha pubbli­
cato sull'argomento I laureati del Mezzo­
giorno: una risorsa sottautilizzata o dispersa
(Quaderno SVlMEZ n. 10/2007) a cura di Ma­
riano D'Antonio eMargherita Scarlata.
l SVIMEZ, Rapporto 2010: Introduzione e Sin­
tesi, pp. 16-17.
4 Ibidem, pp. 478-479.
5 Ibidem, p. 479.
'Ibidem, p. 484.
, SVIMEZ, Rapporto 201O: Introduzione e Sin­
tesi, p. 15.

•
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L ~esperienza del Master and Back
in Sardegna
Federica Cubeddu

Figura 1- Condizione occupazione/disoccupazione dei
partecipanti a11° bando

Figura 2 - Sede di lavoro degli occupati
post Master and Back (1" bando)

nessuna risposta

altre regioni italiane

Alcuni interrogativi
Dal 2006 ad oggi il programma ha incon­
trato i giudizi positivi dei partecipanti e
delle istituzioni che hanno salutato con
entusiasmo la decisione di investire sulla
formazione e sul lavoro. Tuttavia sul Ma­
sterand Back restano aperti alcuni interro­
gativi: il programma concorre realmente a
migliorare il sistema produttivo della re­
gione? L'attribuzione di borse di studio
all'estero non favorisce piuttosto la fuga
dei cervelli?
Questi dubbi sono concreti dal momento
che i partecipanti al Master and Back non
sono tenuti obbligatoriamente a rien­
trare in Sardegna dopo il periodo di for­
mazione. Non si può escludere che molte
intelligenze sarde si trovino bene al­
l'estero enon considerino la possibilità di
tornare nell'isola, specie se il tessuto im­
prenditoriale regionale non è pronto per

100

uno stage in prestigiosi organismi inter­
nazionali, e successivamente inserirsi
nelle università, nei centri di ricerca e
nelle imprese che operano in Sardegna.
A disposizione del programma Master
and Back sono stati messi i fondi sociali
europei (regolamento comunitario
1081/2006), i fondi europei di sviluppo
regionale e il fondo di coesione (reg.
1083/2006).
Nel periodo di programmazione 2007­
2013, lo stanziamento è di circa 102 mi­
lioni di euro, un investimento importante
che ha permesso ai laureati sardi di acce­
dere atirocini oaprogrammi di alta forma­
zione (dottorati di ricerca, corsi di
specializzazione, master universitari di se­
condo livello, master di alta professionaliz­
zazione e percorsi di alta formazione
artistica emusicale) in altre regioni d'Italia
eall'estero. In questi anni le borse di studio
hanno coperto le spese di iscrizione ai ma­
ster (fino adodicimila euro) e le spese della
permanenza fuori dal territorio regionale.
Nel 2009 è stato previsto per ogni parte6
pante un rimborso di 1.500 euro mensili
per i percorsi in Italia edi 2.000 euro per i
percorsi all'estero.
La Regione Sardegna ha progettato an­
che una fase"back": in ogni annualità

sono stati predisposti
dei bandi per permet­
tere ai laureati di ef­
fettuare un percorso
di rientro nell'isola,
mettendo così a di­
sposizione delle im-
prese sarde le compe­
tenze acquisite nei
centri di eccellenza in­
ternazionali.

7S

non disoccupati

"25o

Past M&8

AnteM&B

I
nvestire sulle politiche della cono­
scenza e permettere ai laureati di
mettere le proprie competenze pro­

fessionali a disposizione del tessuto pro­
duttivo sardo. Questo l'obiettivo del
programma Master and Back, promosso
nell'ambito del Programma Operativo FSE
(Fondo Sociale Europeo, ndr) della Re­
gione Autonoma della Sardegna, che in­
dividua nella diffusione dell'innovazione
edella conoscenza i fattori essenziali per
guidare i cambiamenti e sostenere la
competitività d'impresa.
Il Master and Back è partito nel 2006 ed
è stato portato avanti negli anni succes­
sivi dai governi regionali. L'idea guida
che ha ispirato il programma è legata
alle strategie dell'Unione Europea che,
nel consiglio di Lisbona del marzo 2000
aveva dichiarato la volontà di promuo­
vere <d'economia basata sulla cono­
scenza più competitiva e dinamica del
mondo, in grado di realizzare una cre­
scita economica sostenibile con nuovi e
migliori posti di lavoro e una maggiore
coesione sociale».
La Regione Sardegna ha quindi deciso di
investire sui giovani laureati sardi in pos­
sesso di un eccellente curriculum vitae,
che intendono frequentare un master o
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LE OPPORTUNITÀ PER IL SISTEMA PRODUTIIVO SARDO
Intervista a Stefano Tunis

Direttore dell'Agenzia Regionale del Lavoro

Figura 3 - Opportunità occupazionali
in Sardegna nella stessa attività svolta
fuori dall'isola, secondo i borsisti del
1° bando

nessuna risposta elevate

Figura 4- Probabili1à di rientro
in Sardegna per chi lavora fuori

accogliere professionisti specializzati in
settori diversi da quelli che caratterizzano
l'economia sarda.
Per monitorare gli effetti reali sul sistema
produttivo regionale del programma Ma­
sterand Back, l'Istituto di Studi sulle Rela­
zioni Industriali (lSRI) ha effettuato nel
2008 un'indagine tra i partecipanti ai
programmi di alta formazione dellO
bando (awiato nel 2006).
Il quadro delineato è abbastanza inco-Perché gli aderenti al programma privilegiano i percorsi di formazione in Italia ri­

spetto a quelli all'estero?

Probabilmente perché è più facile impegnarsi in un'espelienza che non comporta

uno stravolgimento delle abitudini. E non è da trascurare la conoscenza delle lin­

gue straniere, che spesso è un ostacolo notevole nell'affrontare un percorso di

studi all'estero. Nel tempo, si è cercato di incentivare la frequenza di percorsi fuori

dal territorio nazionale, ad esempio attribuendo un punteggio maggiore a chi in­

tendeva impegnarsi in questo senso, o riconoscendo borse di più alLO valore.

La Regione sta studiando lUla revisione del programma. Le modifiche sono dettate

dall'esigenza di ridurre i costi o da altre considerazioni?

aluralmentc, nella fase di riprogram;nazione, sarà fondamentale lenere conto

del \~ncolo dettato dai costi: ma un programma della portata di NIasf.er and Bach,

non può lenere conto esclusivamente dell'aspetto economico.

Per il futuro, si punterà sull'effettiva utilità del percorso finanziato ai fini della cre­

scita produttiva dell'isola: per avere la certezza di creare sviluppo, sarà necessalio

incentivare lo studio di materie utili alle aziende sarde o, comunque, al nostro svi­

luppo economico.

Tuttavia molte imprese sarde che nella fase "bac/r" si avvalgono delle compe­
tenze acquisite dai laureati, non confermano i contratti di lavoro al termine del

finanziamento regionale.
Abbiamo tentato di affrontare il problema introducendo migliorativi rispetto ai
vecchi bandi: inserendo, ad esempio, una premialità (in termini di durata delfi­
nanziamento) per chi intende assumere a tempo indeterminato. Naturalmente
c'è ancora molto da farc, soprattutto per quanto riguarda la sensibilizzazione delle

imprese e il miglioramento dellacullura d'impresa. Le imprese sarde devono com­

prendere che il Maslerand Backè un'opportunità da cogliere in termini di sviluppo
futuro e che il programma non deve essere utilizzato esclusivamente per sfruLl.are

il presente.

Il Master Q,lld Bach riconosce l'importanza di investire sulle politiche della cono­
scenza.
I giovani sardi attraverso il programma hanno la possibilità di studiare o lavorare
presso cenu-j d'eccellenza migliorando la loro professionali Là e "occupabilità". Ma

questo è solo uno degli obietti,~: attraverso la seconda fase del programma, il cosid­

detto "back" i giovani possono mettere a frutlo le conoscenze acquisite, ponendole

a disposizione del tessuto produttivo sardo. La nostra regione potrà avvalersi per il
suo sviluppo, di una generazione di imprenditori e dirigenti che hanno avuto
modo di conoscere realtà lavorative e culturali diverse C, spesso molto lontane, da

quella locale.
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IL MASTER AND BACK EIL RUOLO DELLE UNIVERSITÀ
Intervista ad Attilio Mastino Rettore dell'Università di Sassari

li Master ulld Bach in questi anni ha in~

contrato giudizi entusiastici ma anche

critiche da parte delle istituzioni.

Quando l'onorevole SonI propose il Ma­
ster and Bach, l'Università espresse in

Consiglio regionale delle perplessità

perché liteneva che le risorse della Re­

gione Sardegna venissero spese al­

l'estero. Adistanza di alcuni anni da quel
primo giudizio, ci dobbiamo ricrederc.

La nosU-a isola entra nella competizione
europea solo se i giovarti hanno la possi­
bilità di viaggiare e se l'università si inter­
nazionalizza.

La scarsa internazionalizzazione della

quale è accusata l'università italiana, è

quindi una delle leve a favore del pro­

gramma?

Le università e la Regione devono trovare

le occasioni per aumentare la mobilità

nell'Unione Europea (ad esempio attra­

verso il programma Erasmus) e trovare

nuovi canali di finanziamento per avere

rapporti con la Russia, con l'America e

con altri paesi del mondo e dell'area del

Mediterraneo.

raggiante: tra coloro che avevano otte­
nuto la borsa di studio l'occupazione è
aumentata, e i disoccupati sono passati
da165% al 23,5% (fig. 1). Secondo i dati
dell'lsRI, coloro che aconclusione del Ma­
ster hanno trovato lavoro sono cosI sud­
divisi: il 35% di loro è rientrato in
Sardegna, il 39,6% ha lavorato o stu­
diato in altre regioni italiane, il 22,6% è
rimasto all'estero, mentre iI2,8% non ha
comunicato la propria situazione·(fig. 2).
Dunque, la maggioranza dei partecipanti
che nel 2006 aveva fatto il percorso di
alta formazione, nel 2008 non era ancora
rientrato nell'isola. La scelta di restare
fuori dal territorio regionale è stata det-

La fuga dei cervelli è un rischio reale?

Questo era uno degli aspetti del pro­

gramma che inizialmente ci preoccu­

pava maggiormente. Gli studenti che
conseguono all'estero una formazione

altamente qualificata, possono essere

tentati a rimanere in quei paesi. Per com­

pensare questo aspetto è necessario atti­

rare dall'esterno le alte professionalità. Il
l\1aster and Back è in un certo senso un

"pericolo" ma anche un'opporhmità.

Chi ha conseguito un dottorato al­

l'estero può essere interessato a rien­

trare in Sardegna per lavorare come

ricercatore?

Nulla gli impedisce di tornare. Bisogna

riconoscere però che all'estero c'è una

possibilità piÙ alta di U'ovare occupa­

zione nei centri di ricerca e di reperire

le risorse economiche destinate a que­

sto settore. In Sardegna, in particolare
in quella settentrionale, i cenu'i di ri­

cerca non sono particolarmente svilup­

pati. L'università, i CNR, gli uffici

periferici dei ministeri, le soprinten­

denze, e tutti gli istituti legati al mondo

tata principalmente dalla difficoltà di in­
contro in Sardegna fra domanda eofferta
di lavoro: per il 79% dei partecipanti le
opportunità di occupazione in Sardegna
per la medesima attività svolta fuori dal­
l'isola, erano nulle o molto scarse (fig. 3).
Però il 55,8% dei partecipanti che nel
2008 lavorava fuori regione, aveva
espresso la probabilità media o alta di
~ientrare in Sardegna (fig. 4).
La Regione sta predisponendo in questi
mesi un altro monitoraggio per gli anni
successivi e sebbene i risultati non siano
ancora definitivi, sono emersi alcuni dati
interessanti. Dal 2006 al 2009 sono stati
svolti più di 3.500 percorsi in uscita ecirca

clelIa ricerca, devono lavorare per

creare occasioni di permanenza e svi­

luppare un contesto capace di acco­

gliere persone con alta professionalità.

Al di là dei meriti del Master alld Bach,

quali sono le criticità del programma?

Bisogna riconoscere alle università un

ruolo maggiore nella fase dclla predi­

sposizione dei contratti per l'assegna­

zione delle borse di studio. Le uni­

versità devono poter instaurare rap­

porti privilegiati con gli altri atenei, ac­

compagnare i propri laureati all'estero,

e svolgere attività complementari con

le università ospitanti. Inoltre è ncces­

sario aumentare il numero delle cate­

gorie di formazione nelle quali è
possibile specializzarsi privilegiando al­

cuni settori strategici per l'economia

regionale. Sono contrario alle assegna­

zioni "a pioggia" delle borse di studio.

Bisogna rendere più evidente la sele­

zione dei giovani e investire nei grandi

temi che garantiscono lo sviluppo della

Sardegna: turismo, ambiente, beni cul­

turali e nuove tecnologie.

1.480 percorsi di rientro. Tra coloro che
hanno portato a termine il percorso, gli
occupati risultano al momento iI69%. La
metà lavora in Sardegna, oltre un terzo nel
resto d'Italia ei113% all'estero.
La Regione pubblicherà aottobre il nuovo
bando del programma Master and Back
che sarà caratterizzato da alcune novità. Gli
stanziamenti saranno inferiori rispetto ai 25
milioni di euro dell'annualità 2009 (portati
poi a 72 milioni in via eccezionale). Nel
2010 saranno utilizzat_ 13 milioni di euro
che finanzieranno i percorsi "in uscita" e
quelli "di rientro". Il taglio intende comun­
que premiare le eccellenze ei migliori pro­
getti di formazione professionale.
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IndustriaI Management: un master
in chiave multiculturale
Donatella Corti Co-direttrice del Master IMIM nel Politecnico di Milano

D
al 2006 l'lnternational Master of
Industriai Management (IMIM) è
uno dei corsi riconosciuti nel­

l'ambito dell'iniziativa Erasmus Mundus,
il programma di mobilità ecooperazione
nel settore dell'istruzione superiore pro­
mosso dall'Unione Europea. Questo rico­
noscimento ha permesso al corso di
attrarre negli ultimi anni studenti da tutto
il mondo sia per il supporto delle borse di
studio erogate dall'Unione Europea (pre­
valentemente per studenti non europei),
sia per la promozione del programma
tramite il canale di Erasmus Mundus, che
lo ha fatto conoscere a un numero ele­
vato di potenziali candidati.
La dimensione internazionale del master
non è limitata alla tipologia di partec~

panti, ma si estende anche all'erogazione
del corso stesso, realizzata da un consor­
zio di tre università europee: Universidad
Politecnica de Madrid (Spagna), Politec­
nico di Milano e Royal lnstitute of Te­
chnology (Staccaima, Svezia).

Contenuti e struttura del master
L'idea di far partire un master internazio­
nale in Industriai Management nasce nel
2001 dalla consapevolezza che, per com­
petere su scala globale, le aziende neces­
sitino di nuove figure manageriali che
non solo siano all'avanguardia dal punto
dei vista dei contenuti, ma che siano an­
che in grado di relazionarsi con successo"
con culture anche molto diverse. Il corso
IMIM risponde a questa esigenza coniu­
gando lo sviluppo di contenuti di alta
qualità con un'impronta multiculturale
che caratterizza tutte le attività del pro­
gramma. La definizione della figura del-

l'industriai manager e la configurazione
della struttura del master sono state rag­
giunte con un forte coinvolgimento delle
aziende, che hanno evidenziato i fabbi­
sogni per imanager del futuro. Ne è deri­
vato un master volto aformare manager
in grado di creare valore nelle diverse
aree aziendali (logistica, produzione,
marketing, acquisti) operando in am­
bienti caratterizzati da una forte multi­
culturalità.
Il programma si articola su due anni
(quattro semestri) e la lingua ufficiale è
l'inglese. Lo schema di mobilità del ma­
ster è tale per cui l'intera classe si sposta
nelle diverse sedi partner passando un
semestre in ciascuna di esse. Un seme­
stre, infatti, è il tempo congruo per cono­
scere bene usi e costumi di un paese, la
lingua (almeno per farsi comprendere), il
modo di operare e i valori locali. Inoltre,
mantenere lo stesso gruppo di persone
che segue gli stessi corsi per tre semestri
permette, da un lato, di monitorarne co­
stantemente i progressi garantendo una
elevata qualità della formazione; dall'al­
tro crea nella classe legami molto forti
che risulteranno fondamentali nella vita
personale eprofessionale.
Il primo semestre, erogato nell'Universi­
dad Politecnica de Madrid, ruota attorno
alle tematiche di "Foundations of Mana­
gement and Accounting"·. Il focus si spo­
sta su corsi relativi a "Operations, Quality
and Supply Chain Management" du­
rante il semestre passato nel Politecnico
di Milano (sede di Como). A Stoccolma
vengono approfonditi alcuni temi intro­
dotti nei semestri precedenti che sono
analizzati in maniera integrata. L'offerta

formativa comprende, infine, anche un
corso sulle metodologie di ricerca in pre­
parazione del quarto e ultimo semestre,
dedicato alla stesura della tesi, un pro­
getto di ricerca che può essere sviluppato
sia in azienda che in una sede universita­
ria. In quest'ultimo caso, si può scegliere
di fare un lavoro di ricerca in prepara­
zione alla candidatura a un dottorato di
ricerca in una delle università partner di
IMIM, o altrove.
L'interesse crescente di aziende multina­
zionali a ospitare gli studenti del master
per il periodo della tesi è una conferma
della bontà del progetto formativo e dei
suoi risultati.
La necessità di doversi adattare in poco
tempo a tre sistemi accademici diversi e
alle relative culture è uno stimolo adiven­
tare flessibili ead aprirsi ai mondi in cui ci
si trova immersi. Questo è uno degli ele­
menti che le aziende apprezzano mag­
giormente perché non può essere inse­
gnato, ma deve essere vissuto.
Il numero di candidature ricevute ogni
anno permette di essere molto selettivi
nella formazione dell'aula. L'elevato pro­
filo dei candidati e il numero limitato di
allievi per edizione, che è mediamente di
30 studenti, permette di creare un am­
biente formativo stimolante caratteriz­
zato da un alto livello di interazione tra
docente e aula, elemento essenziale per
una formazione di qualità.
Per favorire ulteriormente l'esperienza
multiculturale el',integrazione all'interno
dell'aula, vengono offerti corsi di lingua
locale evengono promosse dallo staff or­
ganizzativo locale di IMIM attività extradi­
dattiche quali visite a mostre e musei,



visite aziendali eorganizzazione di eventi
di socializzazione.
Un'altra sfida che il consorzio IMIM deve
affrontare nell'erogazione del master è
quella della multiculturalità dell'aula, esi­
genza che deve essere tenuta in conside­
razione nella progettazione dei contenuti
edelle modalità di insegnamento. L'inte­
razione tra docente eaula è sicuramente
diversa rispetto aquella che si avrebbe in
un'aula omogenea dal punto di vista cul­
turale. Se da un lato è difficile gestire la
diversità, dall'altro lo stesso elemento di­
venta un valore aggiunto sia per l'aula,
sia per i docenti.

Gli studenti
I candidati ideali per il corso IMIM sono
studenti con un titolo di primo ciclo in
materie tecnico-scientifiche che deside­
rano accrescere la loro formazione in un
ambiente dinamico e multiculturale e
aspirano a una carriera in ambito interna­
zionale. L'interesse per i contenuti non è

sufficiente; il candidato deve essere
estremamente flessibile ecapace di lavo­
rare in gruppo, poiché dovrà passare due
anni a contatto con colleghi provenienti
da tutto il mondo e adattarsi a contesti
culturali diversi. La curiosità verso le altre
culture, l'interesse a confrontarsi con
punti di vista diversi, oltre alla disponibi­
lità ad affrontare ogni giorno nuove sfide
sono elementi essenziali per trarre il mas­
simo beneficio dalla partecipazione al
master.
La multiculturalità è più che confermata
dai numeri del programma: al corso IMIM
2010 hanno partecipato studenti prove­
nienti da 40 differenti nazioni, con una
media di 18 nazionalità diverse per sin­
gola edizione Erasmus Mundus.
Sono proprio gli studenti a testimoniare
che il master è un'esperienza unica a li­
vello personale. Petchprakai, una studen­
tessa thailandese della quarta edizione
del master afferma: "IMIM non è solo stu­
diare in posti diversi con studenti prove-
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nienti da tutto il mondo e avere l'oppor­
tunità di viaggiare, ma anche imparare a
lavorare con gruppi diversi, a vivere in
ambienti culturali diversi e a gestire ma­
terie legali eamministrative».
Dello stesso parere è Pedro, uno studente
brasiliano che sta attualmente frequen­
tando il master: "Oltre alle conoscenze in
industriai management acquisite nel
corso, ritengo che ci sia un valore ag­
giunto ancora più importante in questa
esperienza multiculturale. Devi imparare
a essere abbastanza flessibile per adat­
tarti a regole, modi di vita e forme men­
tali diverse per vivere al meglio questa
esperienza. Inoltre, tutto questo avviene
mentre si studia nelle migliori università
europee in classi di altissimo livello. Senza
dubbio, è stata una delle migliori espe­
rienze che ho fatto».

Gli sbocchi professionali
La storia del master, seppur breve, per­
mette di fare già qualche considerazione
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sugli sbocchi professionali che ne deri­
vano. Coerentemente con la progetta­
zione del corso, la maggior parte degli
alumni che sono già entrati nel mondo
del lavoro sono occupati in aziende ma­
nifatturiere multinazionali e lavorano
prevalentemente nelle aree di gestione
acquisti, marketing o produzionel1ogi­
stica. Frequenti viaggi in diversi paesi
sono all'ordine del giorno nella loro
agenda espesso hanno la responsabilità
di mantenere i rapporti con partner,
clienti o fornitori in paesi diversi da quello
in cui normalmente operano. Di significa­
tivo interesse, anche se numericamente
inferiore, è lo sbocco professionale otte­
nuto da altri ex-studenti che lavorano in
aziende di consulenza, nel mondo dei
servizi o che hanno deciso di proseguire
la loro carriera nel mondo della ricerca.
La maggior parte degli studenti non eu­
ropei, subito dopo il master o al termine
di una breve esperienza lavorativa in Eu­
ropa, ha preferito rientrare nel proprio
paese trovandovi interessanti opportu­
nità professionali.

Il network IMIM

La formazione di manager idonei a ope­
rare in contesti multiculturali è l'obiettivo
principale del corso IMIM e, a distanza di
sette anni dal suo inizio, si possono ve-

dere i risultati in questa direzione. Non è
però da sottovalutare un altro risultato,
forse più difficile da quantificare, ma di
sicuro impatto per tutte le persone che in
veste di studenti, docenti o staff organiz­
zativo negli anni hanno contribuito alla
riuscita del corso IMIM: la creazione di un
network internazionale. La rete di cono­
scenze e di amicizie internazionali nate
grazie a IMIM è un importante elemento
non 5010 per i singoli, ma anche il pro­
gramma nel suo complesso e per il suo
sviluppo futuro.
Nonostante il numero ancora limitato di
ex-studenti (circa 110), è stata creata l'as­
sociazione alumni IMIM come punto di ri­
ferimento per mantenere i contatti con
gli ex-compagni, per conoscere altre per­
sone che hanno vissuto la stessa espe­
rienza e per scambiarsi informazioni e
pareri su possibili opportunità di lavoro.
La crescita a livello internazionale non ri­
guarda 5010 gli allievi, ma anche le sedi
facenti parte del consorzio che eroga il
master. Il coordinamento necessario per
realizzare un corso congiunto richiede
uno sforzo organizzativo notevole che si
è tradotto nella necessità di frequenti in­
contri ediscussioni. Dalla pianificazione
di attività di ricerca congiunte e scambi
di docenti si è arrivati alla decisione di
proporre l'attivazione di un corso di dot-

torato congiunto Erasmus Mundus.
Il master ha dato l'opportunità ai docenti
di confrontarsi con studiosi non europei
che, sempre sostenuti dal programma
Erasmus Mundus, sono stati invitati
presso le sedi partner per brevi periodi
dedicati ad attività di docenza e ricerca.
Anche lo scambio di docenti tra le diverse
sedi è stato apprezzato dagli studenti
così come dal corpo docente.
Anche se i risultati raggiunti sono molto
positivi, le università sono alla continua
ricerca di opportunità di miglioramento.
A questo scopo, ad esempio, è stato isti­
tuito un Advisory Board composto da do­
centi di altre università, ex-allievi e
manager di aziende multinazionali che
analizzano il corso IMIM e forniscono al
comitato scientifico spunti e confronti
per una continua crescita. L'altra impor­
tantissima fonte di apprendimento è
l'esperienza. Considerando questi primi
anni, per lo staff coinvolto nell'eroga­
zione del master due sono le dimensioni
da curare maggiormente in quanto di­
stintive del corso: il continuo adegua­
mento dei contenuti all'evoluzione del
contesto competitivo globale e il perfe­
zionamento dei processi, dalla selezione
dei candidati all'erogazione dei corsi, per
gestire al meglio la diversità dell'aula, che
ne è la principale ricchezza.

•
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federazione russa

Il difficile rilancio dell~università
Raffaella Cornacchini

I
I mondo dell'istruzione superiore e
della ricerca russi, un tempo forza
propulsiva del settore accademico

del blocco comunista, attraversano oggi
una fase di forte crisi. Sono molti i fattori
che concorrono acreare tale contesto ne­
gativo. Vi è, anzitutto, un elemento de­
mografico La Federazione Russa ha fatto
registrare annualmente 2,5 milioni di na­
scite nel triennio 1985-1987; solo cinque
anni più tardi, nel 1992, tale cifra era crol­
lata a meno di 1,5 milioni. Giacché per
ogni scaglione di nuovi nati circa la metà (il
56% secondo i dati più recenti) si iscrive
all'università una volta conseguito il di­
ploma secondario, ciò significa che nel
2012 le immatricolazioni non dovrebbero
superare le 730.000 unità, con un dimez­
zamento degli iscritti rispetto a soli dieci
anni prima. La brusca contrazione è ag­
gravata dal fatto che, secondo le stime
fornite dal ministro dell'Istruzione e della
Scienza Andrej Fursenko, solo il 15-20%
degli universitari ha un reale interesse e
una concreta motivazione acompiere un
percorso formativo di livello superiore. La
stragrande maggioranza dei giovani si li­
miterebbe invece a inseguire il classico
"pezzo di carta", che evidentemente an­
che in Russia è ritenuto utile per una mi­
gliore collocazione sul mercato del lavoro,
oppure tenterebbe così di eludere il servi­
zio militare. Occorre sottolineare che una
analoga contrazione delle immatricola­
zioni per motivi demografici si registra an­
che in molti Stati occidentali; nella
Federazione Russa, però, l'impatto di que­
sto trend è tanto più evidente etanto più
negativo perché qui, a differenza che al­
trove, si era avuta una fase di forte espan­
sione nell'ultimo decennio del xx secolo,

quando il numero degli studenti era più
che raddoppiato nonostante gli scarsi fi­
nanziamenti afavore dell'istruzione supe­
riore e i deboli legami con il mercato si
traducessero in un modesto livello qualita­
tivo generale. Il boom della domanda di
formazione superiore aveva indotto molti
atenei aespandersi regionalmente anche
a costo di ricorrere all'impiego di docenti
già operanti presso altri istituti.
La contrazione del numero degli iscritti
attualmente in corso è invece accentuata
dal contemporaneo decremento dei flus­
si di studenti internazionali, provenienti
per lo più dai paesi dell'Europa Orientale
e dell'Asia Centrale. Il crollo del mondo
comunista, la crisi economica che la Fe­
derazione Russa ha vissuto a partire dagli
anni Novanta, la maggiore concorrenza
esercitata dagli atenei di Francia, Germa­
nia ePaesi scandinavi e lo scarso prestigio
delle università del paese hanno fatto si
che l'attuale quota della Russia sul mer­
cato della formazione internazionale cor­
risponda a un modesto 1,5%.

Fusioni oconsorzi?
Per far fronte allo svuotamento delle uni­
versità, Andrej Fursenko ha annunciato un
programma di fusioni tra istituti superiori
che potrebbe portare alla chiusura di un
terzo degli atenei della Federazione. Già
nell'anno accademico appena iniziato

'quasi cento istituti dovrebbero venire in­
globati da quelli che sono stati definiti
«concorrenti più forti». AI momento non
si sa ancora con precisione quali università
siano destinate ascomparire, ma è palese
l'intento di migliorare il livello qualitativo
della formazione universitaria, di ridurre il
numero di atenei che formano figure pro-

fessionali scarsamente richieste dal mer­
cato del lavoro interno e di utilizzare in
modo più incisivo e razionale i fondi adi­
sposizione. Probabilmente le fusioni ri­
guarderanno le strutture con meno di 300
iscritti, mentre gli istituti che registrano tra
i 300 ei 500 studenti dovranno sottostare
a un blocco delle immatricolazioni. Per
contro le università più prestigiose riceve­
ranno nel triennio venturo 90 miliardi di
rubli (pari acirca 3 miliardi di dollari) aso­
stegno delle proprie attività di didattica e
di ricerca; così facendo si spera di svilup­
pare il loro potenziale scientifico, di at­
trarre scienziati di alto profilo, sia stranieri
che russi operanti all'estero, e di far rien­
trare nelle prime cento posizioni del ran­
king THES le università statali di Mosca e
San Pietroburgo.
Il piano di fusioni, come era logico atten­
dersi, ha incontrato l'opposizione di larga
parte dei rettori che hanno contrattaccato
denunciando la scarsità delle risorse stan­
ziate a favore dell'istruzione superiore: il
loro ammontare, è stato notato, è infe­
riore a quanto molti paesi industrializzati
destinano agli studi secondari. Gli am­
bienti accademici hanno inoltre stigmatiz­
zato lo scarso prestigio di cui godono i
docenti universitari e l'inadeguatezza
delle loro retribuzioni. La mancata gratifi­
cazione economica del corpo docente è
alla radice di uno dei mali dell'università
russa, ossia la corruzione nelle procedure
di accesso che si stima abbia alimentato
nel 2009 un giro di af'ari di quasi un mi­
liardo di dollari, con un aumento del 40%
rispetto al 2007. Per contrastare, se non
sradicare, il fenomeno si è proweduto ne­
gli ultimi anni a unificare le procedure di
ammissione, ma gli analisti pensano che la
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misura abbia avuto un impatto pressoché
nullo, reindirizzando la corruzione al ciclo
inferiore, visto che il voto di diploma se­
condario è divenuto ora un elemento cru­
ciale per l'accesso.
In realtà il mondo accademico aveva già
assistito, nel 2006, a due importanti fu­
sioni. In entrambi i casi quattro atenei
avevano dato vita a una nuova, singola
istituzione - l'Università Federale Sibe­
riana di Krasnoyarsk e l'Università Fede­
rale del Suda Rostov- i cui risultati, però,
sono risultati inferiori alle attese sia a
causa della eterogeneità dell'offerta for­
mativa che della rigidità delle strutture
poste in essere.
Alcuni ambienti accademici ritengono che
un'alternativa al piano forzato di fusioni
possa essere data dall'istituzione di con­
sorzi tra varie organizzazioni formative e
scientifiche con il coinvolgimento delle au­
torità regionali edi aziende ad alto conte­
nuto tecnologico. Così facendo si auspica
che gli atenei interessati possano definire
una serie di obiettivi eprincipi condivisi che
forniscano ulteriori spunti di collaborazione
sviluppando progetti di ricerca interdisciple
nari, dando nuovo impulso evigore ai pro­
cessi di innovazione, integrando in modo
efficace didattica e ricerca e migliorando
l'efficienza economica delle università. I
consorzi si basano su un duplice livello or­
ganizzativo. Mentre i progetti di ricerca di
più ampio respiro eiprogrammi di master e
di dottorato saranno portati avanti unita­
riamente a livello centrale, a livello perife­
rico i singoli istituti saranno autonomi nella
strutturazione e nella gestione dei pro­
grammi formativi di ciclo inferiore. Una
sperimentazione basata su tale modello sta
già coinvolgendo quattro istituti superiori
di Tomsk con un sistema di trasferimento "
dei crediti che consente la frequenza ora
dell'una, ora dell'altra struttura aseconda
delle esigenze del singolo studente.

Accrescere l'attrattività degli atenei
Il desiderio di networking è quindi sem­
pre più sentito, e non solo alivello nazio-

naie. Per rientrare nei flussi internazionali
incrementando il numero di studenti
stranieri ecreando al contempo le oppor­
tunità per consentire loro di rimanere in
Russia alla conclusione del proprio per­
corso accademico, è stata istituita Edu­
Russia, un'agenzia cui è stato affidato
l'incarico di accrescere l'attrattività delle
università della Federazione con l'obiet­
tivo - ambizioso - di portare in breve
tempo il paese al 7% della quota del
mercato della formazione internazionale.
Sono state invece soppresse nella prima­
vera del 2010 due agenzie istituite nel
quadro di una riforma voluta nel 2004 da
Vladimir Putin eoperanti, rispettivamente,
nel campo della ricerca scientifica e della
formazione. Le loro competenze - re­
sponsabilità per le politiche scientifiche e
accademiche, sviluppo di programmi e
progetti federali e gestione delle perti­
nenti proprietà statali - sono ora passate
al Ministero dell'Istruzione edella Scienza.
Un'ulteriore novità riguarda la formazione
degli adulti: a livello ministeriale si stanno
difatti sviluppando dei programmi per do­
tare i professionisti degli strumenti più
adeguati aoperare incisivamente sul mer­
cato globale nella consapevolezza che non
èsufficiente indirizzare le scelte dei giovani
al momento dell'accesso agli studi supe­
riori, ma che occorre anche curare lo svi­
luppo professionale di chi è chiamato a
rispondere alle sfide di un'economia in co­
stante evoluzione.
La crisi vissuta dalla didattica nell'ultimo
decennio è andata di pari passo con
un'analoga sofferenza della ricerca. Raf­
frontando la produzione di letteratura
scientifica della Russia con quella delle al­
tre tre maggiori potenze emergenti che
costituiscono il gruppo BRIC (Brasile, Russia,
India e Cina), si nota che solo il Brasile fa
registrare dati peggiori. Ampliando l'ana­
lisi a livello mondiale, poi, si vede che Au­
stralia e Canada presentano una pro­
duzione di letteratura scientifica più cospi­
cua della Federazione Russa, che con i suoi
127.000 contributi scientifici nell'ultimo

quinquennio - una cifra pari al 2,6% della
produzione mondiale indicizzata dalla
Thomson Reuters -supera di misura iPaesi
Bassi. «Molti analisti saranno sorpresi di
apprendere che la produzione formale
della Russia è ormai equiparabile a quella
di paesi che hanno una storia assai più
breve di forti investimenti afavore della ri­
cerca. Mentre altri Stati hanno accresciuto
la propria produzione, la Russia ha lottato
per mantenersi sulle posizioni occupate in
precedenza eha persino fatto registrare un
decremento in settori quali la fisica e le
scienze aerospaziali che da sempre sono
stati i suoi punti di forza» ha commentato
Jonathan Adams, direttore della valuta­
zione della ricerca in Thomson Reuters,
che ha comunque sottolineato che lo sce­
nario non è del tutto negativo in quanto si
osservano «segnali di crescita nelle neuro­
scienze enelle scienze comportamentali)>.

Un esodo preoccupante
In attesa di una ripresa, non resta che con­
statare che il crollo del mondo comunista e
le difficoltà interne della Federazione Rus­
sa hanno causato l'esodo verso occidente
di migliaia di ricercatori, pregiudicando
così il ricambio generazionale del settore.
Larga parte di coloro che è rimasta in patria
trova collocazione all'interno di organismi
coordinati dali'Accademia delle Scienze,
che con i suoi 50.000 ricercatori operanti
in 480 istituti è il maggiore ente di ricerca
di base del paese. Qualsiasi tentativo di ri­
lancio della ricerca scientifica non potrà
quindi prescindere dalla ridefinizione del
suo ruolo: essa, difatti, pur avendo annual­
mente adisposizione un budget di 50 mi­
liardi di rubli proveniente da fondi statali,
appare scarsamente inserita nella comu­
nità scientifica internazionale.
Il vento del cambiamento ha investito an­
che le partnershil}. strategiche: gli Stati
Uniti hanno ormai soppiantato la Germa­
nia quale controparte privilegiata della
Russia, mentre sono stati notevolmente
rinsaldati i rapporti con la Cina e la Corea
del Sud. La Germania, però, sta cercando



Culture e non cultura:
dalla tolleranza all'inclusione

Nel corso del convegno "Bologna 2010 - Lo Spazio eu­
ropeo dell'istruzione superiore: proposte per il futuro"
ospitato il 15 settembre dall'Università di Bologna è
stato affermato da più parti che il Processo di Bologna
sta avendo un forte impatto anche fumi dall'Europa. I
suoi obiettivi sono di interesse globale, come ha rile­
vato Stefania Giannini (Università per Stranieri di Pe­
rugia): uniformare i processi di studio, preparare una

generazione mobile europea, concepire una forma­
zione di respiro europeo. Educare a una comune co­
scienza europea significa partecipare attivamente alla
politica estera di un paese, definendo valori e parame­
tri non per contrasto, ma per confronto e scambio con
chi è diverso da noi. Quando agli stessi diritti corri­
spondono gli stessi doveri, la diversità diventa un ele­
mento di ricchezza per la cultura che lo accoglie. La
dimensione europea dell'istruzione superiore è ormai
una realtà, e il Processo di Bologna rappresenta la ri­
sposta alle esigenze delle singole istituzioni che se­
guono la corrente del cambiamento.
L'Europa non ha confini: la mancanza di frontiere na­
turali è stata la sua prima ricchezza- ha sostenuto l'am­
basciatore Sergio Romano -, che le ha permesso di
ampliare gli orizzonti accogliendo contaminazioni lin­
guistiche, economiche e culturali dai paesi con cui è
entrata in contatto, ricomponendole poi in una unità
culturale europea. Anche oggi potremmo dire che
l'unità dell'Europa è l'unica risposta possibile alla glo­
balizzazione, perché nello scenario attuale considerare
gli Stati nazionali secondo i vecchi parametri sembra
un po' limitato.
In questo quadro, qual è il ruolo delle università? Non
devono unificare la cultura dell'Europa, ma possono
portare a una cultura condivisa preservando nello
stesso tempo il passato di un paese, la sua storia. La
grande sfida da affrontare è proprio quella di formare
le generazioni future in uno scenario aperto, dove
mantenere le diversità culturali coniupandole tra loro.
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Ecco quindi il ruolo dell'inglese, una lingua franca che
mette in comunicazione le persone in tutto il mondo.
L'importante, come ha ben rilevato Giuseppe Silvestri
(European University Association) non è l'accento ox­
fordiano, ma la capacità di capire e farsi capire: annul­
lare le distanze linguistiche è il primo passo per
smettere di ragionare in termini di tolleranza e lasciare
il posto all'inclusione.
Come ha sottolineatoJoseph Mifsud (Euro-Mediterra­
nean University), bisogna ragionare in altri termini, ov­
vero parlare di culture e non di cultura. Bisogna entrare
nelle coscienze, non solo sugli scaffali delle bibliote­
che: questo è ciò che modifica la mentalità e la arricchi­
sce. In questo senso potremmo parlare di circolazione
dei cervelli, anziché di jùga, un fenomeno in cui gio­
cano un ruolo importante la qualità della formazione e
la consapevolezza di chi si vuole preparare e per cosa:
perciò sarebbe auspicabile una maggiore apertura alle
richieste della società, perché l'università deve comun­
que rispondere ai bisogni che questa manifesta. Se­
condo il prof. SilveslTi, il mondo accademico e quello
economico dovrebbero dialogare e agire insieme: in
Italia, ad esempio, le università dovrebbero istituire un
sistema di formazione permanente rivolto in particolar
modo alle piccole e medie imprese o diventare incuba­
tori di imprese. Dal punto di vista strettamente tecnico,
invece, è necessaria una maggiore flessibilità nella valu­
tazione e nell'accettazione dei crediti.
L'obiettivo del Processo di Bologna è portare la mobi­
lità al 20% entro il 2020. Secondo Ligia Deca (Bologna
Follow-Up Group), per far questo è indispensabile una
corretta informazione e far capire che il Processo non
esiste senza le università e senza perseguire un fine co­
mune; nello stesso tempo, secondo Luigi Berlinguer
(Parlamento Europeo), andrebbero ridotte le diffe­
renze territoriali, che dipendono dalla politica e che
ostacolano la realizzazione del Processo di Bologna. In­
fine, sarebbe opportuno apportare qualche correzione
al vocabolario di Bologna: comparabilità, ad esempio,
suona lneglio di omogeneizzazione e convergenza.

Isabella Ceccmini

di recuperare il terreno perso. Il ministro
tedesco per l'Università e la Ricerca An­
nette Schavan, incontrando il proprio
omologo russo il 15 luglio scorso, ha esa­
minato le possibilità di rilanciare la colla-

c-

borazione tra i due paesi nei settori del­
l'istruzione, della scienza e dell'innova­
zione già awiata nel 2005 con un accordo
bilaterale. Annette Schavan e Andrj Fur­
senko hanno inoltre ribadito la volontà di

individuare aree strategiche e innovative
di interesse comune per rinsaldare ulte­
riormente le iniziative congiunte: uno dei
settori più promettenti in tal senso appare
quello delle biotecnologie.
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L~universitàin Libano~ paese
ostaggio della geografia regionale
Manuela Borraccina

•

Il Libano è l'unica nazione del mondo
arabo dove vige la separazione fra Stato e
università. Ma vent'anni dopo la fine della
guerra civile stabilità e indipendenza sono
ancora lontane. «Viviamo con l'insicurezza
di non sapere cosa accadrà domani» rac­
conta CarolAnn GoffKfouri, preside diLet­
tere della Notre Dame University-Louaize

Deficit" di libertà edi competenze";
deficit nelle pari opportunità di
studio e di carriera per le donne;

arretratezza nelle capacità analitiche e nel
pensiero critico; troppo pochi laureati in
Matematica e Scienze applicate. I mali
dell'università in Libano - dove quasi la
metà dei 146mila studenti (1'89% di nazio­
nalità libanese, il resto provenienti da altri
paesi arabi) si accalcano nell'unica istitu­
zione accademica pubblica, la Lebanese
University di Beirut, mentre il resto è distri­
buito nelle 37 istituzioni private (fra univer­
sità ecollege) del paese - non si discostano
da quelli elencati nei cahiers de do/éances
che affliggono la maggior parte degli ate­
nei del mondo arabo. Ad essi si aggiun­
gono gli effetti delle divisioni fra le 18
comunità confessionali che rappresentano
l'elemento costituente dello Stato Iibanese.
Un tempo baluardo del Cristianesimo in
Medio Oriente, il Libano odierno è formato
da 4milioni di abitanti fra iquali, in assenza
di censimenti dagli anni Settanta, si calcola
che in 40 anni la percentuale dei cattolici
sia scesa dal 52% acirca i139%.
Eppure, adispetto delle zone di turbolenza
attraversate ciclicamente da questo paese
ostaggio della geografia regionale, dove al
confine con Israele prosegue la missione
Unifi! alla quale partecipano anche 2.000

soldati italiani, non mancano i segnali di
speranza. «II Libano è stato ferito in modo
devastante negli anni della guerra» spiega
Carol Ann Goff Kfouri, preside della fa­
coltà di Lettere della Notre Dame Univer­
sity-Louaize a Zouk Mosbeh, a nord di
Beirut. «Tuttavia il potenziale per influen­
zare l'intero mondo arabo è ancora qui:
economisti e manager Iibanesi sono
spesso richiesti dalle imprese in tutto il Me­
dio Oriente; i laureati libanesi riscuotono
un grande successo nel mondo arabo nei
settori della pubblicità, del marketing, del
giornalismo, dell'architettura. Enon posso
fare a meno di pensare che questa esplo­
sione di creatività derivi dal fatto che le no­
stre università incoraggiano gli studenti a
riflettere, a discutere, a confrontarsi, e a
pensare al di fuori degli scherni».
Con un tasso di alfabetizzazione dell'87%
(a fronte di una media nella regione del
79%), secondo l'ultimo rapporto del Pro­
gramma per lo sviluppo delle Nazioni
Unite (Arab Knowledge Repart, UNDP
2009) il Libano resta uno dei pochi paesi
nel mondo arabo dove - anche grazie al
reddito pro capite di 13.200 dollari annui,
decisamente superiore alla media dei paesi
arabi (escluse le monarchie del Golfo) ­
l'istruzione universitaria sia considerata
parte integrante del percorso scolastico, e
dove siano obbligatori fin dalle elementari
lo studio delle lingue straniere e l'uso del,.
computer. Il Rapporto non manca però di
sottolineare come anche in Libano, come
nel resto dei paesi arabi, si registrino livelli
molto bassi nelle competenze matemati­
che (appena il6% degli studenti liceali ha
raggiunto punteggi alti nei test di mate­
matica internazionali) e corne ci siano

molti più laureati in materie umanistiche e
scienze sociali di quanti il mercato ne possa
assorbire, mentre sono insufficienti i lau­
reati nelle materie scientifiche. <di Libano
ha un numero sufficiente di medici - si
legge-ma il bisogno di specialisti in
scienze e tecnologia è grande almeno
tanto quanto quello in pedagogia, econo­
mia e medicina dato che, come gli altri
paesi arabi, anche il Libano aspira agene­
rare il capitale umano che possa riempire il
gap fra il paese eil mondo industrializzato.
Equesti sono i talenti che i sistemi universe
tari arabi non stanno producendo».

Molto nozionismo,
poco senso critico
Il Rapporto non manca di ribadire quello
che numerosi studi internazionali stanno
sottolineando da anni: anche in Libano,
come negli altri paesi arabi, l'istruzione è
affidata in modo eccessivo alla memoriz­
zazione, al nozionismo, etroppo poco alla
formazione del senso critico. «Come pos­
sono persone che mancano delle capacità
analitiche di base, del pensiero critico,
della capacità di elaborare autonoma­
mente informazioni eprendere decisioni,
partecipare alla società della conoscen­
za?». Un problema, conferma la Kfouri, di
fronte al quale il Libano non fa eccezione
rispetto al mondo arabo. «L'aumento
delle capacità analitiche negli studenti ­
afferma la docente - è un argomento di­
scusso spesso nelle riunioni del corpo ac­
cademico, e in gen"erale ogni volta che si
affronta il tema dell'apprendimento. Ep­
pure non si tratta certo di qualcosa che
possa essere insegnata come inglese D
matematica! Negli ultimi anni tutti gli in-
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segnanti, soprattutto delle elementari e
delle superiori, hanno preso coscienza del
loro ruolo cruciale anche in quest'ambito
ed è ormai assodato che lo spirito critico
sia qualcosa a cui formare gli alunni il
prima possibile, per poi proseguire fino
all'università».
Il sistema universitario libanese èuna sintesi
fra l'eredrtà del regime coloniale francese,
con un modello continentale basato su
corsi annuali a frequenza obbligatoria ed
esami afine anno, eil modello americano
costruito su un sistema di crediti epunteggi
ottenuti in esami più frequenti. Espressione
di questa lotta di influenza geopolitica fu­
rono in effetti l'apertura della American
University ofBeirut nel 1866 da parte del­
l'austero pastore americano Daniel Sliss e
quella dei gesuiti francesi, la Saint-Joseph
Universitynel 1875, seguite da tutte le altre
università, fra le quali l'unica statale, la Le­
banese University aperta nel 1951, la Beirut
Arab Universityfondata nel 1960 sulla scia
del nazionalismo pan-arabo e la Notre
Dame University-Louaize aperta nel 1978,
oggi al sesto posto nella graduatoria nazio­
nale ed al 55esimo fra le università del
mondo arabo. «le sfide per le università Ii­
banesi sono molte. Nel settore privato-af­
ferma la Kfouri - una delle maggiori
difficoltà per i docenti è l'accesso ai fondi
per la ricerca: oggi le informazioni sulle
borse di studio sono più accessibili, ma fino
a poco tempo fa le opportunità erano
morto limitate. Inoltre, molte università pri­
vate impartiscono le lezioni in inglese o in
francese, ed èuna sfida piuttosto ardua far
iscrivere studenti arabi per i quali queste
sono seconde lingue».
Il paese dei cedri, che è stato nel XX se­
colo il più laico fra i paesi arabi e il solo ad
aver conosciuto autentiche libertà civili, è
oggi l'unico (insieme ai Territori palesti­
nesi) dove il sistema di istruzione supe­
riore esprima una netta separazione fra
Stato e universit~, fra politica e nomina
dei rettori. Anche questa risulta essere
una conseguenza dell'influenza francese
edella diffusione dell'istruzione universi-

taria: già nel 1980 il Libano era l'unico
paese del mondo arabo dove il 41 % dei
ragazzi diplomati e il 21 % delle ragazze
frequentava l'università, a fronte di una
media regionale che all'epoca non supe­
rava il 5%, visto che un terzo dei paesi
arabi era totalmente sprowisto di univer­
sità. «Nel quadro di diritti conferiti alle
università dalle leggi - spiega la Kfouri­
la libertà accademica è assicurata. Inse­
gno in Libano da quasi 28 anni, e posso
dire che non ho visto attacchi all'autono­
mia universitaria o di ricerca. Cresce la
qualità dell'istruzione superiore, come si
vede anche dall'aumento del numero de­
gli istituti privati. le università libanesi
fanno del loro meglio per mantenersi al
passo con il resto del mondo: non solo
con l'e-/earning e le opportunità offerte
dalle tecnologie, ma soprattutto cer­
cando di accreditarsi presso università
europee e americane, in modo che i no­
stri titoli possano viaggiare».
le università in Libano sono state dura­
mente danneggiate dalla guerra civile che
ha dilaniato il paese dal 1975 al 1990, e
che ha creato una notevole divisione fra gli
istituti e una grande frammentazione so­
ciale all'interno delle facoltà. Gli accordi di
Ta'if del 1989 e la complessa architettura
istituzionale che ne èscaturita hanno ulte­
riormente cristallizzato le lacerazioni fra
sunniti, sciiti ecristiani maroniti e in gene­
rale fra le 18 comunità (per alcuni 17,
escludendo i pochissimi membri di reli­
gione ebraica) che compongono il paese.
«la guerra ha devastato l'.intero paese e
quindi anche le università» ricorda la
Kfouri. «Per superare le frammentazioni
fra le comunità gli istituti hanno compiuto
sforzi notevoli per far incontrare gruppi di

f diversa estrazione politica eculturale, or­
ganizzando attività sociali che mirano ari­
durre la tensione sociale soprattutto fra i
giovani. Nella mia università c'è uno
sforzo notevole da parte della maggio­
ranza dei professori per incoraggiare il dia­
logo, eper favorire ibenefici della diversità
di opinioni nelle discussioni in aula. le ri-

valità fra le comunità che si respirano al­
l'interno delle università sono lo specchio
delle divisioni della nazione, che èpiutto­
sto politicizzata».

Incertezza del futuro
Una delle espressioni più compiute degli
sforzi di riconciliazione nazionale che il
paese ha intrapreso attraverso il mondo
accademico è stata la nascita nel 1995
dell'organizzazione non governativa Le­
banese Association for Educational Stu­
dies, che riunisce 48 docenti delle
principali università libanesi e promuove
progetti di cooperazione, di scambio edi
diffusione degli studi sull'istruzione supe­
riore e sulle politiche universitarie che
coinvolgono oggi centinaia di professori
in tutto il paese. «Per la sua indipendenza
ela capacità di mettere in rete individui e
istituzioni», è stato l'elogio dell'agenzia
dell'GNU UNDP, essa rappresenta "un mo­
dello" per l'intero mondo arabo.
Malgrado le lezioni della storia, le lotte fra
le potenze regionali combattute sul suolo
libanese restano oggi più vive che mai: la
cronicizzazione del conflitto israelo-pale­
stinese, la presenza in Libano di 400.000
profughi palestinesi che solo di recente
hanno ottenuto il diritto di lavorare, l'in­
fluenza che l'Iran e la Siria continuano a
giocare nella politica el'attività militare pa­
rallela allo Stato di decine di migliaia di mi­
liziani del partito Hezbollah, che rifiutano
di consegnare armi e missili all'esercito li­
banese finchè non finirà la guerra con
Israele, rendono quanto mai incerto il fu­
turo del paese. «l'impatto più forte che
noto, come persona che vive in questa
parte del mondo ein particolare in Libano
-conclude la Kfouri - èl'insicurezza palpa­
bile che si respira nelle facoltà, sia fra gli
studenti che fra i professori. la gente non
fa piani alungo termire. Gli studenti sono
particolarmente colpiti dalla difficile situa­
zione economica, che spinge molti di loro
ad emigrare subito dopo la laurea, senza
che siano mai stati fatti reali sforzi per fre­
nare l'emigrazione».
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Il ruolo dei comunicatori universitari
verso il 2020
Paolo Poma ti Presidente deff'EuPRlo (European University Public Relations andInformation OfficersAssociation)

P er la prima volta da quando si è
iniziato a parlare del Processo di
Bologna, nello studio Trends

2010 della European University Associa­
tion (EUA), pubblicato lo scorso marzo, si
legge testualmente: «[ ...1sono necessari
maggiori ecoordinati sforzi di comunica­
zione. Dovrebbero essere incentrati sulle
ricadute positive che le riforme hanno su
studenti, docenti, datori di lavoro e sulla
società in generale».
Prima di questa affermazione, ogni docu­
mento apparso nella scorsa decade non
conteneva neppure una parola sulla co­
municazione universitaria. Più oltre si
precisa che occorre tenere in debita con­
siderazione le strategie di comunica­
zione, la cooperazione degli attori a
qualunque livello, il riconoscimento del
ruolo dei comunicatori.
Il presidente dell'EuA, Jean-Marc Rapp,
ha ribadito questa posizione durante la
22' conferenza annuale dell'EuPRlo (Euro­
pean University Public Relations and ln­
formation Officers), svoltasi a Stresa dal
1° al 4 settembre, con l'organizzazione
dell'Università del Piemonte Orientale.
Rapp ha riconosciuto inoltre che negli
scorsi anni non c'è stata adeguata esuffi­
ciente informazione sul Processo di Bolo­
gna. Se ne sono accorti i ministri del­
l'Istruzione di 46 paesi, che hanno posto
il problema all'ordine del giorno e lo "
hanno esplicitamente inserito nel docu­
mento finale della loro ultima riunione.

Formare il personale universitario
Il problema, secondo Rapp, non è tanto
consistito nell'informare i principali porta­
tori d'interesse - gli studenti ele loro fami-

glie - dei cambiamenti epocali che il Pro­
cesso di Bologna stava determinando,
quanto nel rendere edotto persino il perso­
nale universitario, sperando che lo sviluppo
delle riforme potesse essere riso~o con una
semplice tecnica di leaming bydoing. Peg­
gio ancora, in molti paesi le riforme di Bolo­
gna sono state inserite nei piani di riforma
nazionale onei progetti di sviluppo interna­
zionali, causando una pioggia di messaggi
confusi epoco focalizzati.
Nel suo ruolo di portavoce dei rettori eu­
ropei, Rapp ha dichiarato che gli obiettivi
delle aree-chiave di intervento della pros­
sima decade (l'educazione continua,
l'occupabilità dei laureati, la mobilità in­
ternazionale, il passaggio da un'ottica di
corto respiro a una di ampio respiro) do­
vranno essere sostenuti da un piano stra­
tegico di comunicazione interna ed
esterna, in linea con la missione generale
del sistema universitario europeo. «Una
università moderna» ha concluso Rapp
«ha bisogno di una strategia di comuni­
cazione edi esperti altamente qualificati
per comunicare ediffondere questa stra­
tegia nell'interesse del mondo universita­
rio nel suo complesso».
1225 delegati da 25 paesi europei riuniti
a Stresa sono rimasti piacevolmente sor­
presi da questo cambiamento di rotta. il
2010 è stato un anno devastante per la
comunicazione universitaria. La crisi glo­
bale ha determinato ovunque pesanti ta­
gli finanziari e nei bilanci la voce delle
spese per la comunicazione e l'informa­
zione è stata la prima a passare sotto la
falce. L'effetto boomerang si è pronta­
mente verificato: una comunicazione po­
vera, sparpagliata, poco professionale ha

portato scarsa visibilità sui media, dimi­
nuzione delle immatricolazioni, incon­
trollata diffusione delle notizie.
Su scala europea le differenze tra posi­
zioni, titoli, ruoli, profili, salari, strategie,
budget nella comunicazione universitaria
sono enormi da paese a paese. Il pro­
blema è che gli stessi comunicatori non
condividono un'univoca idea del loro la­
voro e dei loro compiti. Il comunicatore
universitario non è un venditore di corsi,
né un burocrate, né un cuscino tra l'uni­
versità e il mondo esterno, né un opera­
tore di ufficio reclami o di cal/-center. C'è
poco rispetto per questa figura; troppo
spesso le vengono affidati compiti senza
mezzi o competenze; può essere ri­
mossa, licenziata senza ragione, messa in
un angolo o lasciata a compiere numeri
da acrobata senza alcuna protezione.
Negli ultimi due anni, ad Aveiro (Porto­
gallo) nel 2009 e a Stresa quest'anno, i
comunicatori universitari hanno tentato
di costruire un modello cui potersi rife­
rire. Sono emerse due significative imma­
gini di ciò che il comunicatore dovrebbe
essere: un «neo-umanista digitale», se­
condo un'espressione di Elisabetta Zua­
nelli, eun «guaritore ferito», secondo un
archetipo di Cari Gustav Jung rielaborato
da Eugenio Torre.
il neo-umanista digitale è un manager,
uno stratega della conoscenza in rete,
che dovrebbe diventare una figura-chiave
dell'università, per.hé équella in grado di
leggere i flussi che passano da un'unità
organizzativa all'altra, di conoscere i pas­
saggi gerarchici dei processi decisionali, di
scrivere un piano di comunicazione, cioè
il documento strategico che consente
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all'istituzione di conseguire i propri scopi.
Tutto questo, naturalmente, deve avve­
nire in rete e in forma digitale. Non èpos­
sibile sviluppare un protocollo informatico
se non si incrociano flussi, procedure e
routine con il management tecnologico.
Non è possibile sviluppare servizi di infor­
mazione, assistenza, orientamento agli
studenti se non si conoscono le dinamiche
di comunicazione esterna e interna.
Come afferma Elisabetta Zuanelli, viviamo
nel mondo in cui si è materializzato il
ponte tra il periodo di Leonardo da Vinci,
in cui le arti liberali e la civiltà meccanica
iniziarono a lavorare insieme, con la civiltà
contemporanea ei suoi artefatti virtuali, in
cui un libro, un'immagine, un brano musi­
cale sono diventati un e-book, una e­
photo, un mp3.

Aggiornamento costante
Il comunicatore universitario deve ag­
giornarsi, senza dover fronteggiare una
rivoluzione copernicana. Come l'Umane­
si ma poneva la persona al centro del
mondo, così il comunicatore universitario
odierno, neo-umanista digitale, do­
vrebbe essere il professionista in grado di
dichiarare la sua dignità, la sua libertà, la
sua abilità, usando il linguaggio e le com­
petenze della comunicazione come sta­
tuto epistemologico del suo operare.
Purtroppo il mondo veloce, intercon­
nesso, bulimicamente saturato dal culto
dell'immagine, in cui strumenti e tecni­
che hanno fatto dimenticare il primo mo­
tore degli Umanisti (l'uomo), richiede un
cambiamento radicale del modo in cui si
intende la comunicazione. Occorre ritor­
nare all'essenza delle cose, lasciare molte
inutili sovrastrutture e ricordare che il
verbo comunicare, nella sua etimologia,
significa "convergere, creare condivi­
sione"; nel latino cristiano v'uol dire
"spezzare il pane insieme".
Ecco perchè è utile andare a rileggersi il
mito di Chirone, il centauro ferito, presso
cui si formò l'intera intelligencija del­
l'Olimpo. Figlio di Crono, Chirone era im-

mortale; eppure sacrificò la propria vita
permettendo a Zeus di scambiare l'im­
mortalità con la vita di Prometeo e per­
mettendo così al genere umano di
ottenere l'uso del fuoco. Chirone, dun­
que, maestro della medicina e della gua­
rigione, diventò guaritore ferito, cioè
colui che, provata e superata la soffe­
renza, può porsi al servizio degli altri, per
i quali diventa importante fonte di sag­
gezza edi ispirazione. Oggi Chirone può
essere visto come un ponte verso nuovi
domini d esperienza edi conoscenza: un
viaggiatore, un messaggero, un risolu­
tore di problemi, un terapeuta, uno scia­
mano, un iniziatore, un eroe, un martire,
un filosofo, un comunicatore. Ma la sua
ferita èdestinata a non rimarginarsi mai.
Per capire il ruolo del guaritore ferito,
però, bisogna sciogliere l'archetipo. La
ferita è il veicolo della conoscenza e il fe­
rito è intimamente commesso con il gua­
ritore: medico, insegnante, avvocato,
comunicatore che sia. Jung disse: «II me­
dico guarisce solo quando èconsapevole
di potersi ammalare. Se il medico indossa
il suo ruolo come una corazza, non potrà
mai guarire». Il comunicatore universita­
rio ha la forza di essere il guaritore ferito.
Ha la capacità e la perseveranza di supe­
rare i problemi senza lasciarsi scorag­
giare. Il suo lavoro è diventato qualcosa
di molto simile alle terapie di Chirone Il
mondo è malato, la comunicazione è
malata, l'università emalata; ogni giorno
si possono contare le ferite. Eppure al co­
municatore universitario rimane la forza
di dare una risposta positiva, perchè egli
stesso èparte delle ferite, ne sperimenta
gli effetti, li supera ed estrae da esse ciò
che c'è di buono per usarlo nel futuro.

"Un ruolo da riconoscere
A Stresa i comunicatori europei hanno di­
scusso le linee guida enumerate dal presi­
dente dell'EuA in un animato eproduttivo
European Café e hanno seguito intense
master elass tenute dai massimi esperti in­
ternazionali sull'intera gamma delle mate-

rie che compongono il loro lavoro. Hanno
imparato come realizzare un efficace sito
web con un usage-centered design; come
costruire una presentazione persuasiva in
buon inglese; come gestire le crisi; come
sbrigliare la creatività; come adattare le
vecchie regole del PR writing con i nuovi si­
stemi di comunicazione, social media in te­
sta. Sono state presentate nuove tecniche
per organizzare un evento speciale, per di­
vulgare i messaggi della scienza, per racco­
gliere fondi, per gestire il marchio nel
difficile mondo del marketing, per com­
piere efficaci manovre d'influenza. Si è in­
fine chiarito che il comunicatore è
socialmente responsabile del proprio ruolo
e che le istituzioni universitarie devono
cambiare nettamente il loro atteggia­
mento nei confronti della comunicazione.
Tutto ciò che è stato assimilato a Stresa,
sarà liberalmente trasferito alle istituzioni
di provenienza. Come il guaritore ferito,
o il neo-umanista digitale, i comunicatori
continueranno a lavorare al sevizio degli
studenti, delle loro famiglie, dei profes­
sori e del ricercatori, senza aspettarsi
grandi riconoscimenti. Il comunicatore
conosce bene il monito evangelico:
«Siamo servi inutili. Abbiamo fatto sol­
tanto il nostro dovere», ben sapendo che
"inutili", acheiron nel testo greco, vuoi
dire "senza reclami, richieste, esigenze".
I comunicatori non cercano applausi,
successo, consenso popolare. Possono
offrire competenze, contatti, abilità rela­
zionali, capacità di parlare in pubblico, di
risolvere problemi, di gestire situazioni di
crisi. In cambio, certamente auspichereb­
bero stipendi o posizioni organizzative
migliori; ma ciò che desiderano èsoprat­
tutto il rispetto e il riconoscimento del
loro ruolo: un valore così semplice ep­
pure così complicato da intendersi, consi­
derato di importanza cruciale in ogni
cultura, che possial1lO definire nelle pa­
role di Ferdinando Pessoa: «Non siamo
nulla, non saremo mai nulla, non pos­
siamo voler essere qualcosa. Eppure ab­
biamo in noi tutti i sogni del mondo».
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I pilastri dell~istruzione europea
nel prossimo futuro
Marzia Foroni

Siè CG1c1uso il 30 giugno il semestre
spagnolo di Presidenza dell'Unione
Europea, un periodo intenso du­

rante il quale l'Unione ha fatto passi
avanti nelle iniziative politiche in ambito
di istruzione ericerca e nelle proprie stra­
tegie di coordinamento: successi dovuti
in parte all'impegno della Presidenza
spagnola, che ha dato grande priorità a
questi temi.
All'università sono stati dedicati sei eventi
tra seminari econferenze, alcuni dei quali
allargati ai sistemi educativi dei paesi terzi
come l'America Latina e Caraibica e i
paesi del Mediterraneo. La Presidenza
spagnola ha contribuito coordinando, ol­
tre agli eventi UE, i lavori della Confe­
renza ministeriale di Vienna e Budapest
nell'ambito del Processo di Bologna e
quelli della Conferenza dei ministri del­
l'Unione per il Mediterraneo.
L'obiettivo è stato quello di individuare i
pilastri sui quali basare lo sviluppo della
strategia dell'Unione nell'ambito del­
l'istruzione edella ricerca per il prossimo
decennio. Vediamo in maggiore detta­
glio quali sono stati i temi toccati e le
conclusioni raggiunte.

Nuovi modelli per l'università
imprenditrice
Il primo tema affrontato è stato lo svi­
luppo del contributo delle università al­
l'innovazione e alla crescita sostenibile.
Dalla strategia di sistema spagnola - che
integra l'investimento pubblico, l'inter­
nazionalizzazione e la riqualificazione
delle risorse umane - alle iniziative euro­
pee di supporto, dai parchi scientifici e i
campus d'eccellenza agli obiettivi del-

l'imprenditorialità ealla sua promozione
in una generazione giovanile sempre più
sfiduciata. Da processo unidirezionale
che ha origine dentro le istituzioni, il tra­
sferimento della conoscenza sarà consi­
derato un terreno di confronto paritetico
tra università e imprese, da rafforzare
come fattore chiave per aumentare la
competitività dell'economia europea.

L'internazionalizzazione
dell'istruzione superiore
guardando oltre il 2020
Il dibattito sulla dimensione globale del­
l'istruzione e della ricerca è nato dallo
sforzo di costruire lo Spazio europeo del­
l'istruzione superiore e dalla mobilità di
studenti e accademici attraverso i conti­
nenti. In che modo le università possono
rispondere alle sfide dell'internazionaliz­
zazione con iniziative di qualità)
Sottolineiamo, innanzitutto, che la ricerca
e l'istruzione superiore sono tra i settori
più influenzati dalla globalizzazione, gra­
zie alla relativa facilità con cui si possono
muovere studenti e docenti, e grazie alla
possibilità di trasferire rapidamente le co­
noscenze con il supporto della rete. Essa
ha stimolato nell'istruzione superiore e
nella ricerca due processi contrastanti: la
competizione per i talenti e le risorse e la
cooperazione per lo sviluppo della cono-

" scenza eper l'innovazione.
Parallelamente, gli esperti hanno eviden­
ziato un modello europeo per l'istruzione
superiore e la ricerca che, nei rapporti
con i paesi terzi, possa premiare il merito
estimolare lo sviluppo della conoscenza.
Per proseguire con successo su questa
strada, sarà necessario sostenere la di-

mensione europea, la cooperazione tra
istituti in progetti e reti e la creazione di
programmi multilaterali congiunti. La tra­
sparenza della struttura dei programmi, il
supporto ai rapporti con i paesi terzi e il
confronto politico con l'esterno sono in­
vece le prrorità sul fronte della dimen­
sione globale.
A fianco dei paesi membri e delle univer­
sità, il contributo che l'Unione Europea
potrà dare include:
• la garanzia che i cittadini siano edu­

cati con le competenze per lavorare in
un ambiente aperto e internazionale;

• il supporto a una cultura internazio­
nale nelle istituzioni;

• il maggiore coinvolgimento in reti per
lo sviluppo congiunto dell'offerta for­
mativa edella ricerca;

• il rafforzamento della dimensione so­
ciale nell'istruzione superiore e nella
ricerca per rispondere ai bisogni della
società ealle sfide globali.

Soprattutto, l'Unione Europea dovrebbe
dare pieno sostegno allo sviluppo delle
strategie di internazionalizzazione proprie
delle istituzioni econtribuire al coordina­
mento dei paesi per il raggiungimento di
uno scopo comune.

La dimensione e la responsabilità
sociale: università, conoscenza
e sviluppo nel prossimo decennio
Il terzo tema analizzato nel corso dei di­
battiti della Presidenza è quello della
nuova missione de11'università, ovvero il
rapporto con la società, che si affianca a
ricerca edidattica. Molti elementi prece­
dentemente descritti sono stati ripresi e
analizzati in una prospettiva diversa.
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Partendo dal rafforzamento del dialogo
strategico tra settore universitario e set­
tore della ricerca e dall'individuazione
del contributo delle università a un
nuovo modello di sviluppo economico
basato sul[a conoscenza, in che modo lo
Spazio europeo dell'istruzione superiore
e quel[o della ricerca possono fare siner­
gia? Come garantire che questo nuovo
modello di sistema educativo non
escluda parti consistenti della popo[a­
zione?
Il punto di partenza per rispondere al
primo quesito è stato individuato nella
congiunzione tra Spazio europeo del­
l'istruzione superiore e Spazio europeo
della ricerca per costruire lo Spazio euro­
peo del[a conoscenza. I[ dottorato, che
coniuga formazione e ricerca esi rivolge
a un gruppo selezionato di studenti, sarà
i[ [ivello operativo per rendere concreta
questa congiunzione.
Per quanto riguarda i[ rapporto tra effi­
cienza, qualità ed equità, si suggerisce di
monitorare [e principali caratteristiche
socio-economiche degli studenti e defi­
nire adeguate linee di intervento per ga­
rantire [a partecipazione dei gruppi
sotto-rappresentati. Il triangolo effi­
cienza-qualità-equità, infatti, si completa
solo tenendo conto dell'equilibrio fra altri
tre elementi: il background dei discenti, i
talenti e le opportunità. Se il contesto di
provenienza prevale, sarà difficile rag­
giungere risultati soddisfacenti verso una
maggiore equità. Le istituzioni che inten­
dono caratterizzare fortemente [a pro­
pria missione in termini di responsabilità
sociale devono, quindi, essere incorag­
giate esostenute. Parallelamente, vanno
favorite le nuove forme di didattica che
permettono una più ampia partecipa­
zione agli studi superiori e le iniziative
delle università nella formazione perma­
nente ericorrente.

Il rafforzamento
della strategia europea
Il semestre di lavoro coordinato dalla Pre-

sidenza spagnola ha riaffermato un prin­
cipio importante: i[ coordinamento euro­
peo e i[ dialogo tra sistemi e istituzioni è
imprescindibile per il rafforzamento del
modello europeo, nel pieno rispetto delle
competenze nazionali e del['autonomia
delle università. Il Consiglio dei ministri
dell'Istruzione dello scorso maggio ha
così chiesto agli Stati eal[a Commissione
di impegnarsi su alcuni fronti.
I paesi, coordinandosi con [e università e
rispettandone ['autonomia, dovranno
adottare misure a sostegno di una vera
cultura internazionale per promuovere [a
cooperazione tra didattica, ricerca e in­
novazione, per aumentare la mobilità,
per formare persone in grado di lavorare
in contesti nuovi, per un più diffuso re­
clutamento in ambito internazionale, per

'accrescere [a dimensione internazionale
dei percorsi e la partecipazione a pro­
grammi congiunti. Un altro obiettivo
centrale da perseguire sarà il potenzia­
mento del['attrattività dei sistemi euro­
pei, puntando sull'eccel[enza e su[
riconoscimento delle attività formative

svolte all'estero e migliorando [a qualità
dell'offerta e dei servizi di accoglienza.
[nfine, non andranno tralasciate [a di­
mensione globale dello Spazio europeo
della conoscenza e le responsabilità nei
confronti della società, da perseguirsi
con iniziative di cooperazione transna­
zionaie, con il potenziamento degli stru­
menti di equità nell'accesso e nel
successo e con la dovuta attenzione al
trasferimento della conoscenza.
AI[a Commissione Europea viene chiesto
di definire una strategia di lungo periodo
che migliori la coerenza e la complemen­
tarità tra le iniziative esistenti, che presti
la dovuta attenzione al[a mobilità di stu­
denti e docenti e che faciliti il confronto
con gli altri sistemi.
Ora la Presidenza è passata al Be[gio che,
nell'ambito dell'iniziativa coordinata del­
[e tre Presidenze (Spagna, Be[gio, Unghe­
ria), si propone di proseguire [a strada
intrapresa dal[a Spagna, occupandosi di
modernizzazione del['istruzione supe­
riore in Europa attraverso ['interazione
tra istruzione, ricerca einnovazione.



48. UNIVERSITAS 117

european research council

Acaccia di scienziati di talento
Bartolomeo Brattoli

•

L'ERC è la prima organizzazione europea
che sostiene progetti di ricerca fondamen­
tale sulla base dell'eccellenza scientifica
del ricercatorelricercatrice, a prescindere
dalla nazionalità, dall'età o dalla disci­
plina. Il prossimo bando a luglio per ricer­
catorijuniordi tutto ilmondo'.

Mille grant assegnati ai migliori ri­
cercatori europei ma anche
provenienti da altri continenti:

un traguardo prestigioso, il primo impor­
tante giro di boa che ha meritato una ce­
lebrazione ad hoc lo scorso 24 giugno a
Monaco di Baviera. Qui ha sede l'Univer­
sità Ludwig Maximilians, dove Erika von
Mutius, pediatra, con il suo studio HERA
(Host-environment interactions in the
protection from asthma and allergies)
sulle cause ambientali nell'insorgenza di
asma e allergie dell'infanzia, è il mille­
simo beneficiario delle borse erogate
dallo European Research Council (ERC ­
http://erc.europa.eu), l'Agenzia della
Commissione Europea che dal 2007 fi­
nanzia la ricerca di base in tutti i settori
della scienza, senza tralasciare le disci­
pline umanistiche esociali. Un solo crite­
rio determina le decisioni basate sulle
linee guida del Consiglio Scientifico del­
l'ERC, composto da scienziati di chiara
fama: finanziare i progetti migliori, pre­
miare l'eccellenza senza interferenze da
parte degli Stati membri, senza il bilan- "
cino dei particolarismi nazionali. Nel suo
piccolo una rivoluzione all'interno dei
tradizionali schemi comunitari, tenace-

• Cfr. Salvatore Settis. Un nuovo concetto di
ricerca, in "Universitas" n. 105, settembre
2007, pp. 8-10.

mente perseguita edifesa in questi primi
tre anni di vita dell'Agenzia. L'attuale
presidente dell'ERc è Helga Nowotny.
I risultati danno ragione all'ERc, non solo
in termini quantitativi, visto l'alto numero
di proposte pervenute aogni bando pub­
blicato - sulle quali si è imposta una dra­
stica selezione - ma anche per gli
interessanti risultati che cominciano a di­
scendere dalle ricerche finanziate nei
campi più vari: sistemi di trasporto auto­
matizzati esicuri, cambiamenti climatici,
lotta al cancro, studio e prevenzione di
eruzioni eterremoti, psiclogia, longevità,
economia e mercati, politiche dell'immi­
grazione, etc.
Uno dei progetti più significativi è italiano
ed è il VisLab dell'Università di Parma. Ri­
guarda i veicoli intelligenti, in grado di
dare assistenza alla guida, aumentando
la sicurezza ediminuendo il rischio di in­
cidenti. L'enorme passo in avanti della
tecnologia in questo settore consentirà ai
ricercatori di Parma un esperimento mai
tentato prima: un viaggio intercontinen­
tale dall'Italia alla Cina, 13.000 km senza

guidatore. L'awentura partirà ill0 luglio
e terminerà a Shanghai il 10 ottobre
2010 aWorld Expo 2010. "Oltre amuo­
versi in modo automatico - spiega Al­
berto Broggi, coordinatore del progetta­
i veicoli registreranno tutti i dati durante il
percorso creando un database unico a li­
vello mondiale, che ci permetterà di rive­
dere virtualmente tutto il percorso sva­
riate volte. L'esperienza ottenuta su un
tracciato cosi lungo ci consentirà di vali­
dare i sistemi che sviluppiamo sia dal
punto di vista del software che dal punto
di vista dell'hardware, in situazioni stra­
dali eambientali estreme».
L'esperimento riveste anche una note­
vole importanza dal punto di vista indu­
striale: i veicoli sperimentali elettrici
realizzati insieme a Piaggio potranno, in
un prossimo futuro, essere utilizzati per
automatizzare la movimentazione merci
nell'ultimo miglio in ambito urbano. Inol­
tre, le tecnologie VisLab potranno essere
trasferite su altri tipi di veicoli per utilizzi
in agricoltura, movimentazione terra,
nell'ambito costruzioni e altro. La parte
logistica - insieme alla copertura media­
tica - del viaggio continentale attraverso
una delle vie della seta verrà assicurata da
un partner d'eccezione, Overland, for­
mat TV di viaggi awenturosi e di sfide al
limite del possibile.
L'ERC rappresenta uno dei principali ele­
menti di novità del Settimo Programma
Quadro 2007-2013, nell'ambito del
quale gestisce l'il1tero sottoprogramma
"Ideas" con una dotazione di 7,5 miliardi
di euro. Igrant disponibili per ricercatori
di tutte le nazionalità arrivano fino a 3
milioni di euro aprogetto, per una durata
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Gli obiettivi dell'ERe

cali ID cali budget numero numero
(€M) di proposte di grant

Starting Grant 2007 ERC-2007-StG 335 9.167 299
Advanced Grant 2008 ERc-2008-AdG 553 2.167 282
Starting Grant 2009 ERC-2009-StG 325 2.503 244
Advanced Grant 2009 ERc-2009-AdG 515 1.584 244

massima di cinque anni. Unico vincolo,
oltre naturalmente alla qualità della pro­
posta scientifica e alla forza innovativa
della sua idea, svolgere la ricerca in
un'università o centro di ricerca pubblico
o privato in uno dei 27 paesi dell'UE op­
pure in uno dei IO paesi associati al Pro­
gramma Quadro. Grazie a questa impo­
stazione, l'ERC punta anche ad attrarre i
migliori talenti internazionali, invertendo
una tendenza che vede un gap negativo
nel brain drain continentale, in primis a
favore degli Stati Uniti. Altro punto quali­
ficante della politica dell'ERe sta nella
promozione delle potenzialità dei giovani
ricercatori (Starting), cui, in qualità di
Principal Investigator, viene data la re­
sponsabilità diretta nella gestione della
borsa e nella creazione del team di ri-

cerca. Agli Starting è destinata circa la
metà del budget complessivo, il resto è
per gli Advanced, scienziati già affermati
e riconosciuti, che abbiano alloro attivo
significativi risultati scientifici conseguiti
negli ultimi dieci anni.
Dal 2007, tra Starting eAdvanced, sono
state più di 15mila (marzo 2010) le pro­
poste di progetti sottoposte all'ERc da ri­
cercatori di cinquanta diverse nazio­
nalità. Un successo che l'Agenzia conta
di replicare con bando per Starting grants
che è stato pubblicato questa estate: in
palio 800 milioni di euro per giovani ri­
cercatori in possesso da almeno due anni
di un titolo di PhD. «I criteri di sele­
zione sono totalmente meritocratici: non
esistono infatti quote nazionali da garan­
tire né priorità tematiche. Anche per que-

IL VII PROGRAMMA QUADRO: "IDEE"

• sostenere la migliore ricerca scien­
tifica in Europa in tutti i campi

• promuovere la ricerca di frontiera
• incoraggiare il lavoro e la crescita

di ricercatori indipendenti e di as­
soluto valore

• sostenere le proposte innovative
in base alIa qualità delI'idea piut­
tosto al campo di ricerca

• valorizzare i talenti scientifici con­
vogliando risorse sui ricercatori
migliori

• accrescere la visibilità della ricerca
europea di frontiera

• mettere l'eccellenza al centro
della ricerca europea

sta ragione l'ERC riscuote un enorme ap­
prezzamento dalla comunità scientifica
ed è diventato una storia di successo
della ricerca europea», spiega Massimo
Gaudina, capo unità comunicazione al­
l'ERe.
Igrant dell'ERc puntano asostenere la ri­
cerca di frontiera, al di là di confini inter­
disciplinari precostituiti. L'obiettivo è
estendere la conoscenza scientifica etec-

Al cuore della strategia di Lisbona, la ricerca fa parte del triangolo della conoscenza, destinato a rafforzare la crescita e l'occu­
pazione dell'Unione Europea in un'economia globalizzata. Il VII Programma quadro di ricerca, che copre il periodo 2007-2013,
è per l'VE strumento per portare la stia politica clelia ricerca allivello delle sue ambizioni economiche e sociali, consolidando lo
Spazio europeo del1aricerca (SER). Dopo un'ampia consultazione pubblica, sono emersi quattro grandi obiettivi che corrispon­
dono a quattro programmi specifici principali, sulla cui base dovranno essere strutturate le attività europee nel settore della ri­
cerca: Cooperazione, Idee, Persone, Capacità.
Per quanto riguarda, in particolare, il Programma "Idee", suo obiettivo principale è rafforzare la ricerca europea nei settori ca­
ratterizzati da uno sviluppo rapido al fine di conseguire una maggiore competitività economica e un maggior benessere. Si
tTatta, in altri termini, di sviluppare una "ricerca di frontiera" destinata arealizzare progressi fondamentali nei settori scientifici,
tecnologici e universìtad, senza tenere conto dei confini tra le discipline e delle frontiere geografiche. Il programma segue un
approccio fondato sull'iniziativa dei ricercatori: in altre parole è stato studiato per sostenere i progetti di "rice~ca alle frontiere
della conoscenza" realizzati su soggetti scelt~ dai ricercatori stessi. Lo European Research Council costituisce l'elemento cen­
trale del programma, dotato di un bilancio di 7.510 milioni di euro.
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nologica al di fuori di vincoli e finalità di
tipo commerciale. Le domande di parte­
cipazione possono riguardare ogni
campo della ricerca, compresi gli studi
umanistici e le scienze sociali. Sono parti­
colarmente benvenute proposte di na­
tura interdisciplinare, che varcano i
confini fra i campi di ricerca differenti,
progetti pionieristici che possano aprire
la strada a settori emergenti seguendo
approcci innovativi e non convenzionali,
in grado di condurre a invenzioni o a fu­
ture significative ricadute.
Gli obiettivi dell'ERc vanno tuttavia oltre il
semplice finanziamento di progetti, pun-

tando adare forma aun reale sistema eu­
ropeo della ricerca ea rafforzarlo in pro­
spettiva. Ciò attraverso valutazioni
effettuate da scienziati di altissimo livello,
il confronto continuo con i migliori ben­
chmark internazionali e la messa adispo­
sizione di informazioni aggiornate sui
casi di successo frutto dei progetti di ri­
cerca finanziati. L'intento è innescare un
processo virtuoso su scala europea che
veda le università e i centri di ricerca del
continente attuare un attento monito­
raggio delle proprie performance, inco­
raggiandoli asviluppare nuove e migliori
strategie per accrescere la loro competiti-

vità sullo scenario della ricerca mondiale.
Una sfida e un'opportunità per le menti
più brillanti, cui l'ERC è pronto a finan­
ziare progetti innovativi, di frontiera e in­
terdisciplinari, in grado di determinare
scoperte scientifiche e tecnologiche
nuove e oggi imprevedibili, da cui pos­
sano nascere nuove imprese, nuovi mer­
cati e discendere significative ricadute
sociali. In sintesi, rendere la ricerca euro­
pea di base più pronta a rispondere ai bi­
sogni di una società basata sulla co­
noscenza, dando all'Europa gli strumenti
per giocare un ruolo decisivo nella ricerca
di frontiera a livello globale.
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Iranking universitari 2010
Elena Cersosimo

I n anticipo rispetto al solito, nel mese
di agosto è uscito l'Academic Ranking
of World Universities, la classifica dei

migliori atenei del mondo realizzata dal­
l'Università cinese Jiao Tong
(httpJIwww.arwu.orgl). Ancora una volta
al primo posto si pone l'Università di Har­
vard, seguita da Berkeley, Stanford, Mas­
sachusetts Institute of Technology (MIT),
Cambridge, California Institute of Techno­
logy, Princeton, Columbia eChicago. Ox­
ford si attesta al decimo posto per il quinto
anno di seguito. Il consueto predominio
degli atenei americani registra un leggero
calo nel numero delle istituzioni: dalle 67
presenti nella classifica del 2009 si è pas­
sati a 54 fra le prime 100. Richard Holmes,
docente nella Universiti Teknologi MARA in
Malesia e autore del blog University Ran­
king Watch, ha confrontato le classifiche
di Shangai degli ultimi 6 anni, dal 2004 al
2010, e ha riscontrato alcuni importanti
cambiamenti: «Cambridge e Oxford
hanno perso un paio di posizioni mentre
l'lmperial College e lo University College
di Londra sono lievemente avanzati, seb­
bene non occupino le alte epoco plausibili
posizioni della classifica QS. Tokyo è pas­
sata dal 14" a120" posto eKyoto da121" al
24"' Anche le più importanti università
australiane sono crollate».
Sebbene la Cina possa vantare oggi un
numero più alto di atenei presenti nella
top 500 rispetto agli anni precedenti,
nessuno di questi si trova nelle prime 100
posizioni. Analoga situazione anche per
l'India, le regioni dell'Africa e del Suda­
merica. Il Medio Oriente ha una sola isti­
tuzione nella top 100: la Hebrew
University of Jerusalem, che è passata
dalla 64' posizione del 2009 alla 72 '.

Qualche sorpresa
A riservare delle sorprese è stato il QS
World University Rankings, pubblicato a
settembre (http://www.topuniversities.
comi). Giunta alla settima edizione, la
classifica evidenzia un dato nuovo: adiffe­
renza delle graduatorie passate che
hanno sempre visto il predominio statuni­
tense, questa volta troviamo al vertice un
ateneo inglese, l'Università di Cambridge.
Harvard, che dal 2004 era in cima, scende
al secondo posto, seguita da Yale, stabile
in terza posizione. Nella top ten le più tra­
dizionali tra le università londinesi per­
dono terreno per far posto al MiT o al
California Institute of Technology.
Sono presenti due università italiane (Bo­
logna e Sapienza di Roma) tra le migliori
duecento al mondo e quindici tra le top
cinquecento, una in più rispetto al 2009.
Anche questo ranking conferma il calo
delle università americane: tra le prime
cento 31 sono statunitensi, mentre
l'anno scorso erano 36 e nel 2008 ben
42. La spiegazione addotta dagli esperti
a questa minore rappresentanza degli
Stati Uniti è legata all'emergere sulla
scena delle università asiatiche, molto
autorevoli nella didattica di tipo generali­
sta, e alla conseguente egemonia dei
propri laureati nel mercato del lavoro.
L'ateneo di Cambridge è stato premiato
per la qualità della ricerca. Sebbene Har­
pard fosse l'università preferita dai 5.007
recruiterche hanno preso parte al sondag­
gio, Cambridge è risultata la numero uno
dalla somma di tutti i criteri egli indici con­
siderati dal OS World University Rankings.
La classifica del "Times Higher Educa­
tion" è apparsa nella metà di settembre.
Il ranking del settimanale inglese rimette

in testa Harvard, seguita da California In­
stitute of Technology, MiT, Stanford e
Princeton. Gli Stati Uniti dominano la
classifica con 5 istituzioni tra le prime 10
e 72 tra le prime 200. Segue il Regno
Unito con 29 atenei nella top 200. La mi­
gliore istituzione europea, oltre alle an­
glofone, è il Federai Institute of Tech­
nology di Zurigo - al 15" posto dopo
l'Università del Michigan - seguito dal­
l'Università di Toronto. Ci sono solo due
università spagnole, entrambe di Barcee
lona, quattro francesi edue belghe.
A partire dalla metà della classifica, dalla
45' posizione in giù, troviamo le restanti
università europee: 14 atenei tedeschi,
dieci istituzioni olandesi, sei svedesi ecin­
que svizzere. Sono state valutate anche
due università turche e una egiziana.
Il ranking del "Times" si mantiene in li­
nea con la classifica di Shangai, mentre
differisce sostanzialmente dal OS, sia
nella prime posizioni, in cui svetta l'Uni­
versità di Cambridge superando tutti gli
atenei americani, sia per il numero di uni­
versità americane classificate, 72 nel ran­
king del "Times" 54 in quello di OS.

I criteri adottati
Itre ranking si differenziano enormemente
in base ai criteri adottati. L'Academic Ran­
king of World Universities ha il vantaggio
di una grande solidità, dovuta all'utilizzo
dei dati storici, principalmente legati alla ri­
cerca.1 criteri includono, infatti, i Premi No­
bel ele Medaglie Field'j,vinte dagli studenti
(10%) e dallo staff accademico (20%), il
numero dei ricercatori più citati in 21 di­
verse categorie (20%), gli articoli pubbli­
cati in "Nature and 5cience" (20%), gli
articoli presenti nel "5cience Citation In-
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dex" enel "Social Science Citation lndex"
(20%), e la performance accademica in re­
lazione alle dimensioni dell'istituzione, uti­
lizzando gli indicatori sopra citati (10%).
Sebbene inizialmente fosse nata con lo
scopo di determinare la posizione dei mi­
gliori atenei cinesi a livello globale, essa ha
attirato negli anni molta attenzione da
parte delle università, dei governi edei me­
dia alivello mondiale.
Il QS World University Rankings misura la
qualità della ricerca, il tasso di occupa­
zione dei laureati, le risorse dedicate all'in­
segnamento e l'impegno per l'in­
ternazionalizzazione. Utilizza una combi­
nazione di sondaggi di opinione sommini­
strati a leader universitari e recruiter
aziendali, incluse le citazioni da Scopus, il
più esteso database al modo di pubblica­
zioni accademiche. La sua particolarità sta
proprio nel valutare la reputazione acca­
demica dell'ateneo (Academic reputation
index), particolarità messa in rilievo da Ben
Sowter, Responsabile Ricerca di QS, che
spiega: «A differenza di altri ranking che si
basano principalmente sugli indicatori sta­
tistici della ricerca universitaria, QS tiene
conto anche delle più aggiornate opinioni

di accademici erecruiter, il cui punto di vi­
sta è particolarmente rilevante per stu­
denti e genitori. Il QS ranking rispecchia
l'ambiente altamente competitivo della
formazione terziaria e universitaria glo­
bale. Anche le migliori università al
mondo devono continuamente privile­
giare scelte di qualità in ogni campo per
mantenere la propria posizione».
La valutazione del "Times Higher Educa­
tion" si basa su cinque parametri generali:
la didattica (feaming environment) (30%);
le citazioni (32,5 'lo); la ricerca (30 'lo); l'in­
ternational mix, owero il personale do­
cente, amministrativo egli studenti (5 'lo);
l'industry incame, owero icosti del trasfe­
rimento di conoscenze in tecnologia e ri­
cerca (2,5 'lo). All'interno di questi
parametri ci sono 13 diversi indicatori delle
performance di ogni università «creati ap­
positamente per raggruppare un'ampia
gamma di attività, dalla ricerca al trasferi­
mento di conoscenze». La didattica, la ri­
cerca e le citazioni nelle riviste scientifiche
insieme raggiungono il 92,5% dei criteri di
valutazione. Il "Times" riserva particolare
attenzione al modo in cui l'ateneo utilizza i
propri fondi: andrà ad acquistare punteg-

gio se paga adeguatamente i propri do­
centi, se destina una somma rilevante alla
ricerca, se sostiene gli studenti con premi e
riconoscimenti a partire dal primo anno
sino al dottorato. Sia nella categoria della
ricerca sia in quella della didattica viene
dato un grande peso anche alla Reputa­
tion Sunvey, la raccolta delle opinioni degli
accademici edei rappresentanti di fonda­
zioni internazionali che attribuiscono
borse di studio (Fulbright, Ford Founda­
tion, etc.). L'Academic Reputation Survey
del ranking 201 Oè stata realizzata da Ipsos
Media CT, che ha registrato 13.388 rispo­
ste. Come evidenziato dalla redazione
stessa si tratta di «una classifica che rispec­
chia lo stato dell'istruzione superiore at­
tuale, che non vive di retaggi del passato,
ma mette sul piatto delle bilancia l'impe­
gno aformare i nuovi iscritti sino ai dottori
di ricerca».

I dubbi sull'affidabilità dei ranking
Nel corso degli anni è stata avanzata una
serie di quesiti circa l'affidabilità di tali clas­
sifiche, dubbi e perplessità sostenuti dai
numerosi cambiamenti metodologici eda­
gli errori commessi, nonostante le tempe­
stive rettifiche. Secondo uno studio del
2009, ad esempio, i criteri utilizzati da QS
ranking non erano appropriati e la classi­
fica non era riuscita adare la necessaria at­
tenzione a questioni strutturali fon­
damentali. AI coro delle polemiche si è
unito quest'anno anche Luigi Fabbris,
membro del Comitato nazionale per la va­
lutazione del sistema universitario, che cri­
tica i criteri di Shanghai: «Preferiamo
giudicare i servizi forniti agli studenti el'im­
patto dell'insegnamento sulla didattica».
Gli esperti di Shangai, dal canto loro,
hanno sinceramente riconosciuto che la
qualità delle università non può essere va­
lutata solo attraverso i numeri e che ogni
ranking può ess@re contestabile. Awer­
tono, infatti, che le classifiche dovrebbero
essere impiegate con cautela e bisogne­
rebbe comprenderne bene le metodologie
prima di riportare outilizzare i risultati.
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Nonostante le perplessità di fondo, i ran­
king costituiscono un'ottima guida per gli
studenti che intraprendono oproseguono
gli studi all'estero. Da poco più di due mi­
lioni nel 2000, oggi sono quasi tre milioni
coloro che compiono questa scelta esi affi­
dano ai ranking universitari globali per
orientarsi tra le innumerevoli alternative. Ai
tre citati se ne affiancano altri, come quelli
di Taiwan, Mosca, Stati Uniti eUnione Eu­
ropea: non si può fare a meno di chiedersi
come lo studente riesca a orientarsi in un
ventaglio cosi ampio di possibilità.
Bisogna considerare come primo criterio
di valutazione le motivazioni per cui sono
nate le diverse classifiche. Il ranking di
Shangai è stato creato per analizzare le
performance nella ricerca degli atenei ci­
nesi, senza tenere in considerazione le
esperienze degli studenti; dai ranking
dell'Unione Europea non ci si aspetta di
certo l'imparzialità, sacrificata afavore di

A dispetto della sua veneranda età e degli
atlacchi che da più parti le vengono sfer­
rati, l'università continua a godere di
buona salute e a mantenere viva l'allen­
zione ai cambiamenti del mondo che la cir­
conda e la capacità di adattarsi ad essi.
Spesso, però. tali sroni di rigcllcrazionc
non sono molto apprezzati, e la diffidenza
nei suoi confronti dell'università si fa più
decisa proprio nei momenti in Gli si pro­
spetta quaJdle mutamento.
L'incontro "L'universil:à: prove di cambia­
mento. Ei media?" organizzato il 7 ottobre
dalla facoltà di Scienze della Comunica­
z.ione della Sapienza Università di Roma ha
dato modo di riflettere su come i mezzi di
informazione presentano le questioni rela­
tive al mondo accademico_ Ad eccezione di
pochi casi, i giornali parlano di università
in termini scandalistici o catastrofici: costi
eccessivi, baroni, nepotismi, assenza di me­
litocrazia, compravendita di esami e lau­
ree, ultimi posti nelle classifiche inter­
nazionali. Eppure, come hanno opportu­
namente sottolineato i rclatori dci conve­
gno, la realtà parla invece di un'istituzione

una chiara propensione verso gli interessi
degli atenei europei; il "Times Higher
Education" è una rivista per i docenti e
non per gli studenti; il Ranking QS, infine,
viene prodotto da una società di ricerca
indipendente i cui utenti sono principal­
mente gli studenti e i loro genitori, seb­
bene venga utilizzato anche dagli atenei
e dai datori di lavoro, in cerca di partner
internazionali edei migliori laureati.
Proprio su questi ultimi punta l'attenzione
John a'Leary, redattore di "The Times
Good University Guide" emembro esecu­
tivo del QS Academic Advisory Board,
quali elementi chiave nella valutazione dei
ranking. Numerosi datori di lavoro, infatti,
utilizzano le classifiche stesse per esami­
nare le qualifiche dei candidati nel pro­
cesso di reclutamento a livello inter­
nazionale. t interessante notare come
gran parte dei recruiterche hanno parteci­
pato ai sondaggi di QS abbiano preferito

che - seppure con innegabili difficoltà ­
conserva la capacit:1 di rinnovarsi per af­
frontare i cambiamenti sociali e le Inorme
che la riguardano.
Bisogna smontare i luoghi comuni, e non
dare eccessivo spazio a questioni seconda­
rie che fanno perdere di \~sta i veri pro­
blemi. I media hanno il dovere di de­
nunciare le disfunzioni dci sistema (scarsa
internazionaIi7J.az.ione, poca abitudine alla
competizione scientifica dovuta anche al­
l'assenza di un corretto sistema di valuta­
zione, bassa diffusione del dititto allo
sUldio, mancanza di un efficace sistema di
OJientamento), ma dal mondo universita­
rio si lamenta la poca accuratezza, la man­
canza delle fonti e lo scarso utiliT.l.o dei dati
di riferimento asostegno degli articoli pub­
blicati. AJoimenti le colpe di alcuni si tra­

Iducono in accuse all'imero sistema.
L'università è un bene collettivo insostitui­
bile, e come tale va sostenuto anche attra­
verso la critica, purché costruttiva, e
contrapponendo i dati reali ai pregiudizi.
Anche i mnhingvcngono presentati in ma­
niera distorta: se evero che non ci sono ate-

le università tecniche o quelle che si sono
distinte nelle scienze sociali enelle materie
umanistiche, atenei spesso trascurati nei
ranking, che si concentrano maggior­
mente sulla ricerca scientifica. Tale dato
viene confermato anche da alga Molina,
HR Manager di Ernst and Young in Eu­
ropa, che dice: «I ranking univerSITari sono
indispensabili quando si esplorano nuove
nicchie. Vedere come un ateneo è classifi­
cato aiuta aridurre l'incertezza».
A placare le polemiche ci pensa ancora
Sowter, che mette in evidenza lo stretto
legame tra il mondo universitario e
quello del lavoro: «In questi tempi di in­
certezza economica, è rassicurante per
gli studenti sapere che le migliori due­
cento università sono anche le favorite
dai recruiter. Una laurea conseguita in
una università di reputazione internazio­
nale resta il percorso migliore per entrare
con successo nel mondo del lavoro».

nei italiani nelle prime posizioni, è alu-et­
tanto vero che ce ne sono tra i primi 500, a
dimosuazione di una buona qualità media,
ma senza punte di eccellenza. Il che è di­
verso dal dire che le nosu-e università non
sono competitive. II sistema denuncia certa­
mente indici di bassa produttività nella for­
mazione del capitale umano ad elevata
qualificazione: allora, se le prestazioni dci
nosu-i atenei sono in alcuni casi insoddisfà­
centi, perché non interrogarsi sulle cause di
questi fenomeni? Quali di queste colpe
sono imputabili all'univcrsità C quali alle
politiche pubbliche o al sistema paese?

cl corso del convegno è stato proiettato
un video realizzato dalla facoltà di Scienze
della Comunicazione e dal Medialab-La­
boratOlio di arti \~sivc e produzione multi­
mediale con le interviste agli attori del
sistema universitario per capire come sia
percepito il ruolo dell'università dai media,
dall'opinione pubblica e dall'impresa.
Infine, è stata presentata la collana di te­
sti brevi "Minimutn Universitas", un'oc­
casione per stimolare una rincssione
sistematica sul mondb accademico. Il
l'limo volumeuo è Vile da studenti - La
condizionestudentesca nelsistema del 3+2.

Isabella Ceccmini
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la beatificazione di john henry newman

Educare ad amare il sapere
Giuseppe Tanzella-Nitti Ordinario di Teologia fondamentale nella Pontificia Università della Santa Croce di Roma

1119 settembre, in occasione del suo
viaggio apostolico nel Regno Unito,
durante la Messa celebrata al Cof­

ton Park di Birmingham, Benedetto XVI
ha beatificato John Henry Newman
(1801-1890). La storia del nuovo beato
inglese è stata costellata da numerose
prove personali, caratterizzata da un
grande zelo per le anime eda non poche
incomprensioni, ma anche, e soprat­
tutto, segnata da una sola e grande ri­
cerca: la verità. AI di là di ogni tradizione
e conformismo, sempre fedele alla sua
onestà intellettuale e per questo dispo­
sto apagare di persona, Newman ha cer­
cato solo esoltanto la verità, con tutte le
sue forze, e per questo oggi la Chiesa
cattolica lo ha proclamato beato. Come
amava ripetere Paolo VI, oggi la gente
ascolta molto più volentieri i testimoni
che i maestri, e se ascolta i maestri lo fa
perché sono stati anche testimoni. In
Newman noi ritroviamo sorprendente­
mente ambedue i ruoli.
Molti hanno sottolineato, e a ragione,
che John Henry Newman è stato un cri­
stiano alla ricerca di una sintesi con la mo­
dernità. Anche se non possiamo parlare
di una sintesi organica, egli ha comunque
colto non poche istanze positive della
modernità, forse le più importanti; ha
gettato ponti, vedendo nel progresso del
pensiero e delle scienze non necessaria- ~
mente una fonte di problemi per il cristia­
nesimo, ma le virtualità eun'opportunità
per riflettere in modo più profondo sul
Vangelo stesso. Come ha detto Bene­
detto XVI nel suo discorso aBirmingham,
Newman era «fermamente contrario a
ogni approccio riduttivo o utilitaristico, e

cercò di raggiungere un ambiente educa­
tivo nel quale la formazione intellettuale,
la disciplina morale e l'impegno religioso
procedessero assieme». Le parole di New­
man ci aiutano anche a comprendere il
ruolo di servizio del cristiano nella vita
quotidiana: «lo ho la mia missione, sono
un anello in una catena, un vincolo di
connessione fra persone. Egli non mi ha
creato per niente. Farò il bene, compirò la
sua opera; sarò un angelo di pace, un pre­
dicatore di verità proprio nel mio posto» '.
Un aspetto, quello del servizio, che carat­
terizzò il suo ministero sacerdotale fa­
cendo di lui un vero padre di anime:
confortava i malati ei poveri, si prendeva
cura dei detenuti.
I suoi rapporti con l'università furono
sempre assai intensi. Formatosi nell'an­
glicanesimo eordinato ministro di questa
confessione nel 1825, Newman compì
gli studi umanistici nell'Università di Ox­
ford, come alunno del Trinity College, di­
venendo poi fellow e tutor nell'Oriel
College. Dopo la sua conversione al cat­
tolicesimo (1845), fu ordinato sacerdote
cattolico nel 1847. Le riflessioni di John
Henry Newman sulla natura ela missione
dell'università nascono essenzialmente
dal suo ruolo di promotore e primo ret­
tore dell'Università Cattolica di Dublino,
di cui fu rettore dal 1854 al 1858; queste
riflessioni, già presenti nei sermoni pro­
nunciati all'Università di Oxford, trova­
rono un'esposizione articolata e ap­
profondita nelle nove conferenze intito­
late The Scope and Nature of University
Education con le quali egli presentò aDu­
blino nel 1852 il suo progetto di univer­
sità cattolica. Tali riflessioni furono poi

raccolte nella sua opera The Idea of a
University.

Uno sguardo metafisica
Caratteristica importante della forma­
zione universitaria è la sua capacità di
giungere auna visione unificata della re­
altà, alla distinzione fra le varie discipline
e ad un giudizio critico sulle conclusioni
cui ciascuna di esse perviene, ricono­
scendo nel contempo il contributo di
ogni sapere parziale alla ricerca di una ve­
rità colta come coerenza con il tutto.
L'università è, per eccellenza, il luogo
dell'interdisciplinarità. Questa attività di
unificazione e di discernimento risponde
primariamente a un habitus filosofico, a
quello che forse potremmo chiamare
uno sguardo metafisico. L'educazione li­
berale, che in vari luoghi Newman indi­
cherà col termine di "educazione fi­
losofica", diviene allora quell'educazione
adeguata a esercitare tale sguardo, rico­
noscendovi un sapere che ha valore in sé:
«Tutti i settori del sapere sono, almeno
implicitamente, l'oggetto dell'insegna­
mento universitario; questi settori non
sono isolati e indipendenti l'uno dall'al­
tro, ma formano insieme un tutto o un si­
stema; essi si fondono e si completano
vicendevolmente, el'esattezza ela veridi­
cità del sapere che essi, ciascuno per suo
conto, trasmettono, sono relative alla vi­
sione che ne abbiamo come di un tutto;
la vera cultura consiste nel processo di
trasmissione del ~apere all'intelletto in
questa maniera filosofica; una tale cul­
tura (... )è, inoltre, di grande utilità seco­
lare, in quanto costituisce la formazione
migliore e più alta dell'intelletto per la
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Una comunità viva
Newman vede l'università come una co­
munità viva, ove lo spontaneo associazio­
nismo di coloro che coltivano il sapere,
scambiandosi esperienze e condividendo
la passione per il vero, è più importante
degli aspetti strutturali eperfino della legi­
slazione didattica, un luogo ove il dialogo
e la conoscenza reciproca costituiscono
una base irrinunciabill!'. Egli vuole per
l'università una formazione della mente
che non sia mera accumulazione di no­
zioni, una formazione che non abbia il suo
nucleo vitale nella preparazione a disim-

vi si insegnino delle scienze pratiche,
ma ritiene che una scienza di questo
tipo, isolata in sé estaccata dal senso
che occupa in una visione globale,
non possa essere l'unico orizzonte
della formazione di un universitario.
Newman fu incline a una distinzione
fra università e accademia. l'inse­
gnamento universitario deve certa­
mente nutrirsi della ricerca, ma ha la
sua professionalità, i suoi luoghi e le
sue virtù, che non devono necessaria­
mente coincidere con le virtù e i luo­
ghi dei ricercatori. la didattica ne
soffrirebbe e ne soffrirebbe anche la
ricerca. l'università è si un luogo di ri-

cerca, ma questo termine indica un con­
tenuto meno specifico epiù alto.
l'educazione universitaria, inoltre, non è
finalizzata al sapere religioso oalla forma­
zione morale: la sua libertà ètale da sgan­
ciarla anche da un ordinamento di questo
tipo. l'educazione liberale offre certa­
mente una valida preparazione alle virtù
cristiane, ma da sola non le determina, né
viene vista in funzione di esse. Infatti, se­
condo Newman, l'università non è il
luogo appropriato per la formazione reli­
giosa e morale: questa deve essere data
dalla Chiesa all'interno delle sue strutture
già predisposte a farlo. Nell'università la
Chiesa può essere presente con fenomeni
associativi econ la cura della vita cristiana
all'interno dei college.

in sé mediante il suo conoscere. Una si­
mile educazione dell'intelligenza si dice
dunque liberale in opposizione aciò che
risulterebbe servile, come le arti liberali si
differenziavano dai mestieri, perché
adatte acoltivare il sapere per il sapere, e
non in vista di un'utilità pratica.
l'università, liberata pertanto dal sapere
finalizzato a una funzione specifica­
mente determinata, diviene luogo della
libertà del sapere. l'educazione così pro­
filata si distingue da quello che po­
tremmo chiamare semplice istruzione, si
distingue dalla formazione professionale,
e si distingue anche dall'acquisizione
delle virtù cristiane, cioè da una forma­
zione religiosa di tipo morale.
Si distingue dall'istruzione perché l'uni­
versità non è il luogo dell'erudizione, an­
che se in essa si acquisisce un crescente
numero di informazioni. l'erudizione non
ha di per sé la capacità di formare la per­
sona, né di coltivare la sua intelligenza. la
conoscenza autentica ha bisogno di in­
nalzarsi sulla mera messe dei dati, deve
iPperii organizzare egiudicare, ricondurli
ad un principio, comprenderne le recipro­
che relazioni, dar loro una forma. Per
Newman, la finalità dell'università non
può essere nemmeno la preparazione
professionale, con tutto ciò che anche noi
intenderemmo oggi con questo termine.
Egli non èper nulla contrario al fatto che

~~ Caratteristica della
formazione universitaria
èla capacità di giungere
auna visione unificata
della realtà, riconoscendo
il contributo di ogni sapere
parziale alla ricerca
di una verità colta
comecoerenza con il tutto~ ~

Il luogo della libertà del sapere
Questa «educazione al sapere» non è
mossa da fini utilitaristici, perché il «sa­
pere è fine ase stesso». Essa ha di.mira la
persona, il suo porsi di fronte al mondo e
di fronte agli altri, il suo modo di acqui­
sire le varie cognizioni collocandole nel
loro giusto contesto evalore, non in base
a criteri esterni, ma fondandosi su
quanto il soggetto stesso va maturando

vita sociale e politica»'. l'università
non deve far nascere nuovi geni, lea­
der politici o autori immortali, ma
deve formare personalità mature, do­
tate di «libertà, equità, moderazione,
calma e saggezza»; owero quel­
l'ideale di persona colta che Newman
identifica nel gentleman.
Missione dell'università è innanzi­
tutto quella di educare. Essa è un
luogo dove «insegnare un sapere uni­
versale», «dedicarsi all'educazione
dell'intelligenza», o anche «educare
al sapere» aiutando la persona ad
amare la sapienza; un'istituzione che
deve condurre chi vi studia a ciò che
egli chiama «la perfezione dell'intelli­
genza», fino a formare uomini capaci di
«sentirsi a casa loro in qualsiasi am­
biente». l'educazione universitaria che
Newman propone «è un'educazione che
fornisce all'uomo una chiara consape­
vole visione delle sue stesse opinioni edei
suoi stessi giudizi, un'autorità nello svi­
lupparli, un'eloquenza nell'esprimerli, e
una forza nell'imporli. Essa gli insegna a
vedere le cose come sono, ad andare di­
ritto al nocciolo, a sbrogliare pensieri
confusi, ascoprire quel che è sofistico, e
ad eliminare quello che è privo di rilievo.
lo prepara a ricoprire un posto con
onore, eadominare ogni argomento con
facilità. Gli mostra come adattarsi agli al­
tri, come mettersi nella loro condizione
mentale, come presentare ad essi la pro­
pria, come influenzarli, come intendersi
con loro, come sopportarli. Egli si trova a
suo agio in qualsiasi società»'-
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pegnare una professione, non finalizzata
a produrre una leadership sociale o poli­
tica, eneanche un intelletto confessional­
mente cristiano, anche se una simile
formazione non sarà certamente di osta­
colo al suo sviluppo. In conclusione, New­
man aspira a un'educazione universitaria
dove ogni disciplina venga impartita te­
nendo presente gli apporti delle altre e il
contesto generale cui tutte apparten­
gono; un'educazione che «educhi al sa­
pere»; una formazione culturale che va
cercata per il valore che ha in se stessa e
non per altri fini, trovando proprio in que­
sto libero orientamento della ragione il
motivo ultimo della sua utilità. Un'educa­
zione, infine, necessaria per ogni vita mo­
rale buona, ma insufficiente, da sola, a
causarla. La sua tensione positiva verso la
verità, cercata in una sapienza filosofica
che tutto unisce etutto giudica, e l'ascesi
intellettuale che ne deriva, la distanzia de-

cisamente da un'educazione «neutra»,
anche se non c'è motivo di chiamarla «cri­
stiana»,
L'università contemporanea ha intra­
preso una strada certamente diversa da
quella auspicata da Newman. Rinun­
ciando a un'impostazione culturale libe­
rale, ha privilegiato invece la libera
frammentazione delle discipline, senza
farsi troppe domande sull'unità filosofica
che dovrebbe legarle.
Per molti, l' ,<Idea» newmaniana po­
trebbe oggi sembrare priva di interesse.
Ma l'importanza di Newman, e l'attualità
della sua provocazione, derivano dal
fatto che il suo non è un modello di uni­
versità, bensì un modello di educazione
della persona. Egli ha mostrato fino in
fondo le implicazioni personali della cul­
tura, capaci di determinare tutto un
modo di porsi di fronte al mondo, agli al­
tri, alla propria coscienza: per questo,

l'«Idea» rappresenta ancor oggi una ri­
flessione suggerente.

Note
I J. H. Newman, Meditations and devotions,
Longmans, Green and Co., New York 1907,
p.301.
1 J. H. Newman, l'Idea di Università, Vita e
Pensiero, Milano 1976, pp. 246-247.
'Ibidem, pp. 212-213.
'Ibid., pp. 181-184. <Qui dunque [in una si­
mile comunità! vi è un reale insegnamento
1... 1. Esso almeno riconosce che la conoscenza
è qualche cosa di più che una specie di accet­
tazione passiva di frammenti edettagli; esso è
un qualche cosa, e fa un qualche cosa, che
non sarà mai prodotto dagli strenui forzi di un
corpo di insegnanti, privi di reciproca simpatia
edi intercomunione, di una serie di esamina­
tori privi di opinioni che abbiano il coraggio di
professare. e privi di principii comuni, i quali
istruiscano od esaminino una serie di giovani
che non li conoscono, e che non si conoscono
l'uno con l'altro, su di un grande numero di
argomenti, diversi in genere, e non connessi
da alcuna ampia filosofia [... J» (p. 184).
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382/80: la prima grande riforma
dell~università 30 anni dopo
La 382 del 1980non è una legge in senso tecnico, ma un decreto delegato applicativo della legge 28del21 febbraio di quello stesso an­
no: la ricordiamo adistanza di tre decenniperché rappresentò il tentativo diammodernare il sistema universitario italiano in quegli anni
in rapida e tumultuosa espansione, attraversato da turbolenze di varia natura. IlDeaetopresidenziale382 sisviluppava in ben 124articoli
eriguardava soprattutto il riordinamento della docenza universitaria - con l'istituzione delle due fasce di ordinarieassociati- ela sperimen­
tazione organizzativa edidattica, comprendente in particolare la nuova figura deldottorato di ricerca e l'organizzazione dipartimentale.
Trent'annidopo, il disegno di legge 1905, noto con il nome delministro proponente Gelminie tuttora alvaglio parlamentare, sipuò dire
almeno in parte ispirato da analoghe preoccupazionied esigenze: mettere ordine nellecarriere dei docenti, rivedere i criteri di organizza­
zione degli studi, regolamentare la governance degliatenei, rivalutare i dipartimenti. La questione spinosa dell'accesso alla funzione do­
cente,che da mesisolleva proteste fra coloro che aspiranoalruolo di ricercatori universitario fra quantigià facendonepartenon intendono
essere 'dimenticati" dalla legge, richiama allesoluzionidilatorie adottate trent'anni fa dalla 382,1e cui incertezze sono state alla base dei
continuisoprassalti nella vita delle università edei tentativi disoluzione falliti dai diversigovernisuccedutisi da allora alla guida delpaese.
L'art. 1della 382 recita: <<t istituito il ruolo dei ricercatori universitari. Non è consentito il conferimento di incarichi di insegnamento». In tale
ruolo vennero immessi, attraversoprocedure idoneative, gliex- precari derivati dai "prowedimenti urgenti' del 1973persvolgere «compiti
di ricerca scientifica eattività didattica all'interno deicorsi di insegnamento ufficiali», in attesa della regolamentazione dello stato giuridico,
da definire adistanza di quattro anni. Regolamentazione, come ènoto, maiattuata. Il fenomeno delprecariato nelle sue diverse accezioni­
borsisti, assegnisti, contrattisti- già allora era un cancro della vita universitaria, cresciuto, sviluppatosie«favorito spesso da leggi improwide
e tardive eda un generale allentamento dei valoriscientifici» (u. Massimo Miozzi, Lo sviluppo storico dell'università italiana, i 993).
Acinque anni dal DPR 382, "Universitas" (n. 18 del dicembre 1985) ospitò un'ampia riflessione deiprincipaliprotagonistipoliticipersegna­
lare icambiamentiattivati da una delle leggipiù discusse della storia legislativa italiana. Tra gliex-ministridella Pubblica Istruzione intervistati,
Mario Pedinisiponeva diversi interrogativisulle innovazioni introdotte dalla normativa del 1980, ea proposito dei ricercatori affermava che
il DPR 382 sisarebbepotuto direpienamente realizzato solo quando fosse stato superato l'ostacolo dei ricercatori. Il ddl Gelminisiappresta
in questo scorcio dell'anno 201Oadare una risposta aquesta vexata quaestio. Èaugurabileche la lezione delpassato, rievocata in questo fo­
rum da alcunideiprotagonisti diallora, sia presente in chiha l'onere diassumere decisioniper il futuro dell'università italiana.

Fabio Matarazzo Già direttore generaledel MlJR

Cosa resta di quella riforma

H
o vissuto da vicino, dal versante
ministeriale, l'esperienza del DPR

382180. Ne potrei raccontare
l'origine, come equando nacque l'idea­
rivelatasi poi vincente - della legge delega
edel decreto delegato; descrivere la reda­
zione delle varie bozze del testo, da quelle
primitive aquelle amano amano più affi­
nate, fino alla definitiva; sottolineare il

confuso ma quanto mai intenso epartec~

pato succedersi di riunioni, incontri, do-
,'cumenti, confronti; ricordare i giorni, e le
notti, nelle commissioni parlamentari per
recepire osservazioni ecommenti; rappre­
sentare, soprattutto, la meraviglia di tutti
noi quando, giunti allo scadere dei ter­
mini per la delega, ea conclusione di un
lavoro tanto impegnativo e contrastato

da più parti, di fronte agli ultimi nodi poli­
tici che sembravano insuperabili e, ancora
una volta, destinati a rinviare eseppellire
questo ennesimo tentativo di riforma,
constatammo come l'abilità politica di
mediazione dell'allora ministro Sarti, in
una riunione di poco più di un'ora, eben
descritta da Luigi Frati nel suo intervento,
sia riuscita in un'impresa che era sem­
brata quasi impossibile. Potrei testimo­
niare tutto questo, dicevo, e, in seguito, le
varie ecomplesse attività per l'attuazione
del decreto delegato:ma mi sembrerebbe
di ripercorrere, con la nostalgia dell'an­
ziano che racconta ai nipoti alcuni episodi
salienti della fase storica che ha vissuto,
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un capitolo della storia recente dell'uni­
versità che merita di essere valutato piut­
tosto per i risultati che ha prodotto, anche
per trarne, se possibile, qualche suggeri­
mento per il suo futuro che, proprio in
questi giorni si sta nuovamente configu­
rando, ricercando, tra l'altro, di nuovo ri­
sposte per molti degli stessi problemi che,
all'epoca, pensavamo affrontati e risolti
definitivamente.

Un lavoro inutile?
Ma, allora, viene da chiedersi, tutta
quell'attività e quell'opera sono state
inutili? t un interrogativo che m'inquieta.
La passione, l'impegno umano e intellet­
tuale dei tanti e così autorevoli protago­
nisti di questa, e delle altre vicende
consimili che l'hanno contornata, sono
veramente riusciti nell'intento, che tutti
muoveva con sincerità eabnegazione, di
offrire ai nostri ragazzi un'università dove

fosse possibile una formazione intellet­
tuale, culturale eprofessionale, migliore
di quella allora disponibile? Un'università
nella quale l'ascensore sociale consen­
tisse, con l'impegno eil merito, a una più
vasta platea di ragazzi di raggiungere li­
velli di inserimento sociale e professio­
nale fino a quel momento riservati a
un'élite per censo eprovenienza?
La risposta, purtroppo è molto incerta, se
non negativa, se si ha riguardo ai giudizi
che da più parti si esprimono sulle nostre
università nei diversi contesti nazionali ein­
ternazionali; se, soprattutto, si tiene conto

" dei risultati dei laureati nei concorsi o nelle
prove di abilitazione edella lettura dei loro
elaborati o delle diffuse lamentele dei re­
sponsabili delle risorse umane delle nostre
aziende, sulla loro preparazione. A con­
trapporsi al giudizio negativo, vi sono, per
fortuna, i numerosi casi di richiesta e im­
piego all'estero dei migliori laureati ei risul-

tati dei progetti di ricerca internazionali
molto spesso gratificanti anche se poi pre­
vale, negli autori, la propensione ad ab­
bandonare il paese. Ciò nonostante, non
possiamo dire che la formazione attuale
dei nostri studenti sia migliore del passato.
Certo, non può trascurarsi la diversità dei
numeri edelle provenienze della moltipli­
cata platea di giovani che accedono oggi
all'università rispetto agli anni Settanta e
all'aspetto positivo per la cultura, la civiltà
eanche per l'economia, che ciò comporta.
t comprensibile che la quantità vada adi­
scapito della qualità ma - equi l'esame di
coscienza per tutti si pone - èda chiedersi
se non sia stato troppo trascurato, in
quella fase enella frenesia riformista degli
anni seguenti, proprio quest'ultimo a­
spetto: la nuova ediversa condizione degli
studenti. L'attenzione dei legislatori, pur
nell'alternanza dei governi edelle maggio­
ranze è rimasta concentrata, e lo è, amio
giudizio, ancora oggi, molto più sui ricor­
renti problemi di sistemazione del perso­
nale precario, sull'accesso alla docenza,
sull'organizzazione interna e sul governo
degli atenei.
Credo di coglierne anche la ragione. t più
facile, per gli addetti ai lavori, per gli opi­
nionisti eper la classe politica, confrontarsi
con istanze precise eben comprensibili di
sistemazione e di organizzazione, ancor­
ché assai diverse tra loro, condivisibili o
meno, piuttosto che, per chi ha conosciuto
evissuto un modello di università tradizio­
nale sostanzialmente immutato nel tem­
po, distaccarsene per delinearne e orga­
nizzarne uno del tutto nuovo e diverso,
adattato alla molteplicità e varietà di mo­
dalità di accesso, di studio, di frequenza e
di provenienza culturale esociale dei nuovi
studenti con le attitudini e i radicati co­
stumi con iquali si rapportano alla lettura,
allo studio, ai doce'lli, alla frequenza del­
l'università eche spesso sono terreno ine­
splorato per chi deve compiere scelte e
proporre soluzioni adeguate.
Una riflessione attenta e la ricerca di una
risposta aquesta esigenza non c'è stata,
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Una portata innovativa
che si apprezza adistanza

bisogna ammetterlo, all'epoca del DPR
382/80 e mi sembra sostanzialmente ca­
rente ancora oggi anche quando si pone
con tanta insistenza e opportunamente
da parte di tutti, l'accento sul merito e
sulla necessità di promuoverlo e pre­
miarlo per gli studenti e per le università.
Ma, dobbiamo chiederci, parliamo di un
merito inteso a selezionare alla stregua

Q
uando nel 1979 il ministro Pedini
in televisione dopo un'intervista
andò al pianoforte per esibirsi in

una nata si capì che stava per naufra­
gare il suo timido tentativo di mettere
mano alla vasta galassia del recluta­
mento universitario, caratterizzato dalle
figure più diverse (assegnisti; borsisti del
Ministero, delle università, degli enti di ri­
cerca, di istituzioni varie; contrattisti; me­
dici gettonati, etc.). Il vuoto el'incertezza
che si determinarono obbligò tutti atro­
vare una sintesi operativa non solo tra i
partiti (Dc, con Giancarlo Tesini; PSI con
Luciano Benadusi; PRI con Paolo Ungari,
PSDI con Giampiero Orsello), ma anche
con i sindacati confederali, che erano al
massimo del potere "politico" con la
Confederazione unitaria CGIL-CISL-UIL. Il
problema maggiore era che una parte del
sindacalismo autonomo universitario
aveva sposato con il CNU (Comitato Na­
zionale Universitario) la tesi del docente
unico, alla stregua del magistrato unico:
un concorso di accesso iniziale e poi pro­
gressione autoregolata dall'accademia in
nome di quell'autonomia che - si diceva
- trova fondamento nella Costituzione.
Si trattava di un'ipotesi che non aveva ri-

del modello dell'università elitaria, per
tornare sostanzialmente a quello; o si
pensa al merito che nell'università di
massa è riconosciuto a chi, garantita la
parità delle condizioni di frequenza e di
studio si distingua per impegno, attitu­
dine e risultati? Se di questo si tratta, è
necessario impegnarsi con urgenza ed
efficacia sulle condizioni pregiudiziali di

scontro in alcun contesto internazionale
e che però offriva all'interno del sistema
l'allettante prospettiva di una promo­
zione generalizzata capace di svincolare i
"docenti subalterni" (assistenti e profes­
sori incaricati: oltre 15.000) dal controllo
da parte degli ordinari.

la legge quadro del 1980
La svolta awenne con l'approvazione
della legge 7 febbraio 1979 n. 31, che
istituiva il CNU (Consiglio Nazionale Uni­
versitario) e stabiliva un regime transito­
rio per i concorsi. Il sindacato autonomo
venne tacitato con la costituzione di un
organo nazionale consultivo, il Consiglio
Universitario Nazionale-CuN (la sigla era
quasi uguale), elettivo per gruppi di fa­
coltà (1-2 ordinari ealtrettanti assistenti­
professori incaricati). Le elezioni in realtà
videro il prevalere tra i professori ordinari

"accademici puri o al più simpatizzanti per
i sindacati confederali (il docente unico
dei sindacati autonomi era fumo acre nei
loro occhi l), e tra assistenti-professori in­
caricati docenti iscritti ovicini ai sindacati
confederali, CGIL-Scuola e soprattutto
ClsL-Università. Il CUN divenne la sede
tecnico-politica per individuare sintesi
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cui si è detto. Del resto soltanto così
avremo finalmente un'università rifor­
mata e disegnata a vantaggio di coloro
per i quali deve essere pensata e pro­
mossa.l trent'anni di esperienza dovreb­
bero averci reso edotti di questa ormai
ineludibile necessità. L'augurio è che la
storia possa essere, in qualche modo,
maestra di vita.

operative, che consentirono infine di
avere una legge-quadro (legge 21 feb­
braio 1980, n. 28), che fissava i principi di
riordino del sistema (ricerca, diparti­
menti, dottorato, coordinamento della
didattica, nuove norme per i concorsi,
semplificazione delle figure di docente-ri­
cercatore e di quelle di awio alla ricerca
ed alla docenza). I decreti delegati trova­
rono in sede ipotesi attuative nel respon­
sabile CGIL, Gianmario Gazzaniga, assi­
stente di Filosofia a Pisa, il paziente e in­
telligente cucitore insieme con me del
consenso per una riforma fondata prima
su norme di buon funzionamento del si­
stema e sulla valorizzazione del ruolo
della ricerca, esolo dopo sulle aspettative
del personale docente o precario. Vi lavo­
ravamo con i partiti eall'interno del CUN,
che annoverava personaggi di straordi­
naria levatura (si pensi al dantista Petroc­
chi, che del CUN è stato il primo pre­
sidente, ma anche a Sandulli, Conso,
Paolo Savona, Basile, Dianzani).
Nel frattempo era diventato ministro
Adolfo Sarti, del quale si diceva - giusta­
mente - che poteva essere ottimo mini­
stro in qualsiasi dicastero, decisionista, ma
anche accorto individuatore delle sintesi
possibili, con il colto ed equilibrato capo di
Gabinetto Dante Di Palma e il decisionista
direttore generale dell'Università Dome­
nico Fazio, e il suo vic"e, Saverio Vingiani,
prudente enciclopedico cultore del diritto.
Si stese il DPR 382, attuativo della legge
28/1980: era una specie di testo unico di
una università da rinnovare nel profondo;



Paolo Hlasi Ordinario di Fisica sperimentale nell'Università di Firenze

Una pietra miliare
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polemiche erilievi non furono lesinati, con
le obiezioni della Corte dei Conti - oltre
50 - che furono smontate sul piano giuri­
dico da Vingiani esu quello dell'opportu­
nità riformatrice: il ministro Sarti mandò
proprio chi scrive alla Corte dei Conti per
spiegare la logica dell'impianto comples­
sivo, preannunciando la visita con una te­
lefonata: «Le mando uno che sembra un
ragazzino, non si faccia ingannare dalle
apparenze... ».

Più importanza alla ricerca
Il DPR 38211980 metteva al centro della ri­
forma la ricerca scientifica (università
sede primaria), con la costituzione dei di­
partimenti, l'istituzione del dottorato, la
previsione di un piano nazionale di fondi
per la ricerca (incrementati annualmente
e assegnati a progetti per la prima volta
in Italia valutati "da pari"), la possibilità
di formare consorzi pubblico-privato per
valorizzare i prodotti della ricerca. Dava
inoltre vantaggi economici ai docenti che
sceglievano il tempo pieno, stabiliva l'ob­
bligo per i professori di rendicontare ogni
tre anni la ricerca. Si affermava in sintesi il
principio che non c'è buona didattica
senza qualità scientifica. Esul fronte della

1
11980 è certamente un anno irripe- "
tibile per quanto concerne l'univer­
sità italiana ed è quindi opportuno

ricordarlo a chi non lo ha vissuto perso­
nalmente.
In Italia il ministro Gui a metà degli anni
Sessanta aveva proposto una riforma

didattica si istituzionalizzavano i corsi di
laurea con i relativi consigli, dando alle
facoltà compiti di coordinamento, oltre
che di gestione delle procedure di reclu­
tamento dei docenti.
Su questo impianto era prevista una do­
cenza a tre stadi (ricercatore, associato,
ordinario), nei quali venivano fatte riag­
gregare le oltre 10 figure esistenti nel­
l'università: ci si awicinava al modello
statunitense, con una parentesi lasciata
aperta per troppo tempo dalla politica,
quella dei ricercatori, il cui stato giuridico
è rimasto indefinito nei successivi trenta
anni (tra sistema USA-tenure track eruolo
docente pieno).
Dopo il DPR 382/1980, l'impulso alla ri­
cerca dato dal ministro Falcucci e la legge
sull'autonomia di Antonio Ruberti, si è
dovuto aspettare il 2009 per avere un
prowedimento di pari portata innova­
tiva: l'art. 2 della Legge 1/2009, che ha
legato il 7% dei fondi di finanziamento
alle università alla valutazione di ricerca e
didattica. In mezzo ci sono stati tanta
confusione e velleitarismi, con leggi sui
concorsi cambiate di continuo senza
avere il coraggio di stabilire l'unica cosa
seria e cioè che servono criteri oggettivi

universitaria (la cosiddetta 2314) che
avrebbe inserito il nostro paese nel solco
degli altri paesi europei. Purtroppo tale
legge non riuscì a passare il vaglio parla­
mentare.
Ogni tentativo successivo di riforma si in­
franse su ostacoli corporativi o politici,

stringenti enon vaghi per giudicare chi è
migliore equesto anche nei settori giuri­
dici, umanistici, etc. (su questo tema il fu­
turo ègrigio: idoneità nazionale che sarà
data amaniche larghe dai giudici nazio­
nali specie se sorteggiati e concorsi locali
conseguenti, cioè autogestiti in un rap­
porto complice tra candidati egiudici lo­
cali). Cosi come negativa è stata l'in­
troduzione forzosa del 3+2 malamente
costruito, perché generalizzata anche
dove poteva rimanere in parallelo la lau­
rea quinquennale (ad esempio ingegne­
ria: si sono salvati solo i settori che hanno
l'ombrello europeo: architettura, farma­
cia, medicina, veterinaria, etc.).
Più passa il tempo e più si apprezza la
portata innovativa del DPR 382/1980:
sono il buco degli anni seguenti e so­
prattutto la confusione del decennio a
cavallo della fine secolo che hanno fatto
di quel provvedimento il caposaldo del
perché l'università ha retto, nonostante
gli scarsi finanziamenti, il pressappochi­
smo e i continui cambi di direzione che
hanno reso difficile la vita in un'istitu­
zione - il sistema universitario - che ha
bisogno di certezze programmatorie a
lungo termine.

tanto che verso la fine degli anni Set­
tanta subentrò nel mondo universitario e
nell'opinione pubblica un sentimento di
sfiducia, al quale fece seguito un atteg­
giamento diffuso di disinteresse.
5010 in alcune associazioni di docenti
universitari e in alcuni politici l'urgenza
di una riforma appariva in tutta la sua
drammaticità, sia perché la percentuale
di coloro che riuscivano a raggiungere la
laurea era scesa ar27%, sia per l'impo­
verimento della ricerca universitaria per
mancanza di strutture e risorse ade­
guate.
Nel disinteresse dei più, ma grazie soprat-
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Una riforma tradita
(anche da noi)

tutto ali'azione congiunta di un ministro
sensibile come Valitutti, di un direttore
generale aperto all'internazionalizza­
zione come Domenico Fazio, di un diret­
tore come Giovanni D'Addona, di un
responsabile legislativo come Sebastiano
Scarcella e del suo giovane assistente
Bruno Civello, fu approvata nel febbraio
1980 la legge 28 di delega al Governo
per la riforma universitaria.
Era compito del Governo tradurre in un
decreto i principi e gli obiettivi indicati
nella legge delega, operazione partico­
larmente complessa perché esposta agli
attacchi corporativi sindacali e politici.
Nei mesi da marzo a luglio 1980 un'in­
tensa attività di elaborazione fu svolta
sotto la guida intelligente di Giancarlo
Tesini, allora presidente della Commis­
sione Istruzione della Camera e con l'as-

La nuova regolamentazione della
docenza universitaria e della rela­
tiva fascia di formazione introdotta

dal DPR 382180 ,<recide uno dei nodi più
intricati dell'ormai drammatica "que­
stione universitaria"; elimina uno scoglio
fra i più aspri contro cui per decenni sono
naufragati i tentativi di rinnovamento. Ri­
disegna i connotati del corpo docente; ne
riqualifica l'impegno; riapre in forme
nuove il reclutamento dei giovani. Le
norme sulla- sperimentazione organizza­
tiva edidattica danno impulso alla ricerca
scientifica, consentono l'inizio di una fase
riformatrice, introducono elementi talora

senso del ministro Sarti subentrato aVali­
tutti. La conoscenza e la stima reciproca
tra i protagonisti, in particolare tra i presi­
denti delle associazioni universitarie e i
responsabili università dei partiti favori la
stesura definitiva di un testo che at­
tuando gli obiettivi della legge delega
metteva il nostro sistema universitario
alla pari di quelli europei.
Il DPR prevedeva in particolare l'istitu­
zione della figura del ricercatore, l'artico­
lazione del personale docente nelle due
figure di professore associato e ordina­
rio, l'introduzione del dipartimento, del
dottorato di ricerca, del tempo pieno, di
due nuovi canali di finanziamento della
ricerca, i160% eiI40%, nonché la possi­
bilità di creare strutture di ricerca interdi­
partimentali einteruniversitarie.
AI ministro Sarti va il merito di esser riu-

dirompenti in strutture antiche. L'una e le
altre smuovono equilibri sclerotizzati, de­
terminano interazioni, ora evidenti ora
sottili, mai insignificanti, nelle varie parti
del vecchio ordinamento. L'intervento
normativa incide, insomma profonda­
mente, sull'assetto esistente; in molte
parti lo sconvolge. L'intero ordinamento

~ universitario - cosi come si era venuto gra­
dualmente configurando, attraverso l'ac­
cumulazione negli anni di una legislazione
settoriale spesso confusa eabborracciata
- ne risulta radicalmente segnato: nelle
sue parti ancora vitali, nei suoi voluti (o ca­
suali) anacronismi, nelle sue non poche
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scito a far approvare il DPR 382 in poco
tempo e senza sostanziali modifiche ri­
spetto aquello elaborato collegialmente
sotto la guida di Tesini.
L'università è cosi cambiata radical­
mente. Solo due errori furono fatti da
noi: il primo ipotizzare che le risorse sa­
rebbero giunte rapidamente enon dopo
circa dieci anni, il secondo, con conse­
guenze più gravi, aver pensato che mini­
stri e governi avrebbero rispettato la
legge, in particolare la frequenza bien­
nale prevista per i concorsi di professore
associato e ordinario. Da questi errori
sono nati i problemi della fine degli anni
Novanta e la richiesta di maggiore auto­
nomia e di nuove modalità concorsuali.
La legge 28 e il DPR 382 restano comun­
que pietre miliari nella storia dell'univer­
sità italiana.

contraddizioni. Un ordinamento giuridico
nuovo si profila [.. ,)>>.
Queste le valutazioni sommarie, ma cor­
rispondenti al sentire diffuso, alle spe­
ranze, oggi dobbiamo dire alle illusioni,
di molti di noi che in qualche modo
fummo protagonisti, per certi versi anche
attivi, della stagione riformatrice che
"Universitas", con tempismo, ci invita a
rievocare. Le scrivemmo, a caldo, Vin­
cenzo Giuffrè ed io, nelle prime pagine
del volume in cui a fine 1980 commen­
tammo le nuove norme, stringendole as­
sieme con le vecchie disposizioni, molte
delle quali restavano in vigore, ma assu­
mevano nel contesto rinnovato valenze e
significati giuridici nuovi. Quel libro lo in­
titolammo appunto 1/ nuovo ordina­
mento universitario e di questo ana­
lizzammo poi nel 1981 e nel 1983 in altri
due volumi le primEj, fasi di ardua attua­
zione. Esperienza convulsa, quest'ultima,
scandita da nuovi affannosi interventi le­
gislativi e da adempimenti ministeriali e
accademici complessi, non sempre limpi-
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UNA RISPOSTA ALLE GRANDI SFIDE DELL'UNIVERSITÀ
Gian Tommaso Scarascia Mugnozza

Presidente delf'Accademia Nazionale delle Scienze

Gli artt. 3 e 33 della Costituzione
sanciscono il diritto delle istituzioni
di alta cultura, università e accade­
mie, di darsi ordinamenti autonomi
nell'ambito delle leggi dello Stato.
Le università, infatti, sono - per
principio - elementi propri della so­
cietà civile, e non una funzione
dello Stato o, peggio, una branca di
un servizio pubblico.
Rispettavano questi principi le "li­
nee direttive" della riforma presen­
tata - in base anche alle proposte
della Commissione Ermini - da
Luigi Gui nel 1965 con il ddl 2314
(che già prevedeva anche i diparti­
menti), ma non approvata per fine
legislatura nel 1968. L'emergente
benessere, il progresso economico,
l'aumento demografico e la richie­
sta di formazione per nuove profes­
sioni (grazie anche all'accesso
all'università con qualunque di­
ploma di maturità stalUilo dalla
legge Codignola 910-69) profila­
vano un'università organo educante
e produttore di saped di scienza e
tecnica. Sono questi i presupposti
della legge 28/80 e del DPR 382/80
(minisu-o Vali tutti) che aprirono la
sU'ada a nuove normative: ruolo dei

damente gestiti: l'inquadramento degli
idonei, le nuove tornate dei giudizi,l'av­
vio della sperimentazione dipartimentale
e dei dottorati di ricerca, il riordino delle (
Scuole di perfezionamento e di specializ­
zazione e degli Osservatori, la riorganiz­
zazione della ricerca, il rinnovo del eUN.

Non poche delle misure pensate per ag­
gredire, se non risolvere, problemi a
lungo lasciati marcire nella confusione e

ricercatori, dipartimenti, tempo
pieno o definito, docenza in tre fa­
sce, diritto allo studio, dottorato di
ricerca e il suo valore di formazione
di Iisorse umane per una ricerca
universitaria ed extrduniversilaria
pubblica e privata, distinzione dei
corsi di insegnamento (diploma
professionale e laurea magistrale,
cioè il 3+2) ,opportunità di sistemi di
valutazione. etc.
I! problema dell 'università di massa
e della domanda di nuove tipologie
professionali venne affrontato attra­
verso: nuovi ordinamenti didattici e
indirizzi disciplinari; istituzione di
nuove università, facoltà e corsi di
laurea; incremento dei quadri dei
docenti dei vari livelli; internaziona­
lizzazione della vita universitaria e
sostegno alla competitività.
Affinché l'autonomia fosse vera­
mente riconosciuta fondamentale,
A. Ruberti elaborò la legge 168/89
che permetteva alle università di
emanare statuti e regolamenti in li­
nea con l'autonomia prefissata
dalla Costituzione.
In quegli anni, oltre a scioperi e ri­
volte studentesche, purtroppo si veri­
ficarono casi di malversanti e

nell'ambiguità si rivelarono nella pratica
inefficaci o addirittura dannose a causa
di travisamenti perversi indotti da ottuse
resistenze e pavidi lassismi· accademici
congiunti con improwide, seppure com­
prensibili, spinte sindacali e corporative e
con una sordità complessiva delle forze
politiche di sinistra, di destra e di centro
(di volta in volta al governo o all'opposi­
zione), riluttanti tutte a investire seria-

indecenti forzature. per opportuni­
smi, protagonismi. esclusivismi, inte­
ressi di carriera e di categoria, per
suborclinazione a oligarchie accade­
miche; concorsi non sempre merito­
cratici; frammentazione di discipline
e alterazioni dei rapporti interdisci­
plinari, così lischia.l1do di opacizzare
ivalori positivi della 382/80, e di con­
dizionare il cammino verso un'auto­
nomia responsabile. Nel 1987,
quando ero presidente GRUI, l'allora
pr:esidente del Senato Fanfani mi
disse che «l'università, prima di chie­
dere, deve dire ciò che può fare per
l'Italia»: un'affermazione che ri­
tengo ancora attuale.
Per fronteggiare le sfide del XXI se­
colo l'università deve rinvigOlirsi per
poter svolgere il suo ruolo non solo
dì fucina di nuove conoscenze, di sti­
molo culturale. di motore di pro­
gresso e di vivacità intellettuale e
operativa, di diversificazione forma­
tiva di qualificate risorse umane per
corrispondere all'avanzamento della
tecnologia e alle richieste del mer­
cato del lavoro. Soprattutto deve rin­
vigorirsi per determinare quel pro­
gresso civile, culturale, etico che è la
base di una vera democrazia.

mente le risorse necessarie nell'università
e nella ricerca di cui solo a parole procla­
mavano (e proclamano) la centralità
nello sviluppo della vita culturale e civile
del paese.
Tutti questi difetti ~anzi colpe) di politici,
sindacalisti e accademici si sono riproposti
con maggiore evidenza e con effetti an­
cora più devastanti negli anni successivi,
tra l'altro con il travisamento nella prassi,
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Una stagione riformistica
• •IncompIuta

I

nonostante lo sforzo di moderazione
compiuto da alcuni di noi, dei principi sa­
crosanti dell'autondmia universitaria. Il
che ha, asua volta, fatto sì che il necessa­
rio processo di trasformazione della uni-

N
ella contemplazione dell'attuale
catastrofe progettuale, possiamo
tentare un bilancio critico di

quella "stagione riformistica" che portò
all'approvazione del DPR 382/80. Una
fase, in qualche modo, "alta" della poli­
tica nazionale, dove ancora le grandi forze
politiche e sindacali si muovevano se­
condo una logica abbastanza razionale,
atta a riflettere anche interessi generali.
Per questo appare forse paradossale il mio
giudizio ormai molto critico sull'esito di
tale vicenda, che si spiega col fatto che
esso, alla distanza, mostra la debolezza
dei presupposti concettuali e degli obiet­
tivi effettivamente realizzati, preparando
l'ulteriore involuzione di un sistema che
non è mai riuscito a superare l'incertezza
tra un'aspirazione escatologica euna pra­
tica di mere mediazioni sociali.
Tre erano gli obiettivi perseguiti con
quella legge: a) introdurre un grande
processo di ammodernamento delle
strutture organizzative dell'università an­
che per far fronte ai fenomeni "di
massa" intervenuti nei tardi anni Set­
tanta; b) ridefinire un sistema di carriere e
di governance adeguato a tali muta­
menti; c) risanare gli effetti del blocco dei
sistemi tradizionali di arruolamento e di
crescita imposto dalle follie giacobine di
Codignola, prima con l'abolizione della

versità di élite in università di massa diven­
tasse fattore di degrado e di dissipazione
di risorse intellettuali, materiali ed etiche
piuttosto che (come doveva essere) incen­
tivo al progresso della ricerca scientifica e

libera docenza, poi con il blocco dei con­
corsi. Una più generale e comune vo­
lontà di tutti i partiti e le forze sociali era
quella di concludere in qualche modo la
furibonda lotta di potere tra corporazioni
universitarie sviluppatasi sin dagli anni
Sessanta e che aveva fatto naufragare il
riformismo del ddl 2314, nel contesto
delle maggioranze di centro sinistra.
La legge votata trenl'anni or sono non
riuscì a realizzare in modo efficace che
una parte limitata di tali obiettivi, e so­
prattutto, come è dato di constatare (si­
gnificativo il problema sul tappeto del
pensionamento a65 anno dei "baroni" e
gli schieramenti in proposito), la lotta di
corporazioni ha continuato peggio di
prima, seppure a un livello da straccioni.
Equesto deriva dal fatto che il risana­
mento citato nel punto c) awenne attra­
verso una colossale sanatoria che im­
barcò ai livelli iniziali di carriera una
enorme quantità di soggetti ormai invec­
chiati e mai seriamente awiati alla ri­
cerca, per il ristagno degli anni Settanta.

~ Ancor oggi essi costituiscono una zavorra
che pretende la parità con ricercatori
qualificati, ma non ha nessuna qualifica­
zione scientifica. Questo è costato il sa­
crificio di generazioni più giovani che
sono riuscite con sempre maggior fatica
aentrare nell'università, sino al blocco at-
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all'accrescimento della qualità edella dif­
fusione delle conoscenze. E, purtroppo,
non sembra proprio che aquesta deriva si
intenda porre ai giorni nostri seriamente
riparo.

tuale. Egualmente i giudizi idoneativi a
ruoli aperti per i professori associati
hanno ulteriormente appesantito il si­
stema universitario emodificato radical­
mente il rapporto organico universitario
equalità della ricerca.
L'introduzione della struttura dipartimen­
tale, di per sé è stata un fattore di dinami­
smo, ma si è accompagnata al principio di
una generale partecipazione di tutto il
personale ai processi di governance, senza
che mai si riuscisse amodificare le logiche
di questi, mutuate da un'università straor­
dinariamente ristretta ed elitaria, ai feno­
meni di massa. Questo ha snaturato le
logiche di governo del sistema, portando
a regimi assembleari e micro corporativi,
dove è venuta meno radicalmente - man
mano che prendeva piede il progetto di ri­
forma in senso autonomistico dei centri
universitari - ogni capacità di autogo­
verno dei settori scientifici. Oggi tutta la ri­
cerca o quasi dipende dall'arbitrio di
onnipotenti rettori, eletti sempre meno
con riguardo alla loro capacità di manager
della ricerca esempre più per ragioni lata­
mente politiche. Gli autori della 382 non
intendevano minimamente realizzare il ri­
sultato della trasformazione progressiva
della nostra università in un sistema di
opifici dominati essenzialmente da logi­
che quantitative. Ma questo è il risultato
ultimo, rispetto acui momenti fondamen­
tali furono poi, dopo la fine della prima
Repubblica, l'ascesa al governo di ex-co­
munisti che avevano dismesso, dopo il
crollo del Muro, ogni idea di bene pub­
blico edi valori della politica che non fosse
la centralità del mercato e la successiva
presenza di una cultura di bottegai al go­
verno del sistema.
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GLI EFFETII DELLA 382 NEl RIDEFINIRE OGGI RUOLO EFUNZIONI DEI DIPARTIMENTI
Mario Morcellin;

Preside della facoltà di Sociologia nell'Università Sapienza di Roma

Nel processo di trasformazione delle
strutture di governo delle istituzioni
universitarie in corso, sotto la spinta
della riforma Gelmini l, dipartimenti e
facoltà degli atenei italiani sono coin­
volti in un progetto di riordino che si
pone l'obiettivo di semplificare il si­
stema e favorire maggiore trasparenza
dei processi decisionali. Si apprestano
dunque ad essere ridefiniti, dopo tren­
t'anni, non 5010 il ruolo e le funzioni
dei dipartimenti, istituiti dal DPR
382/80, ma anche la loro identità e i
rapporti con gli altri attori interni al si­
stema, primi rra tutti le facoltà e i corsi
di studio.
Sul piano retrospettivo, non si può non
rilevare che i cosiddetti "provvedimenti
urgepti" hanno rivelato nel tempo una
capacità di progettazione e di rilancio
della vocazione scientifica degli atenei
ben superiori alla povertà semantica
della terminologia di "provvedimenti
urgenti". Certo, a distanza di anni, l'ar­
chitettura ha mostrato un forte ele·
mento di disagio nell'eccesso di
divaricazione tra ricerca e didattica. Ma
una serena riflessione storica non può
non ammettere che, senza quella inno­
vazione normativa, non si sarebbe mai
manifestata quella forte vocazione alla
ricerca scientifica e all'internazionaliz·
zazione resa possibile proprio dalla co­
stituzione di una struttura ad hoc come
il dipartimento. Per di più, occorre aro·
mettere che il declino dei dipartimenti
è strettamente simmetrico all'eccesso
di attenzione per la didattica, verifica­
tosi soprattutto dall'awio deI3+2, circa

dieci anni fa, che ha finito per determi- "

I Il ddl 1905, "'Norme in materia di organizza­

zione delle università, di personale accademico
e reclutamcOlo, nonché delega al Govcrno per
incentivare la qualità e l'efficienza del Mstema
universitario· è stato approvato i129luglio 2010
dal Senato e trasmcssoalla Camerd per l'esamca
partire da seltembre 2010.

nare il fenomeno dell'ipertrofia didat·
tica degli atenei italiani.
Diverse università hanno già avviato co­
raggiosamente un'autoriforma: se ciò
rappresenta una novità sul fronte della
governance, non lo è certamente in ter­
mini più generali. Gli atenei hanno at­
tiVdto da tempo processi virtuosi di
"riforma quotidiana", soprattutto nella
didattica, al fine di aggiornare l'idea di
università ai bisogni di una società che
cambia e ai mutamenti delle tecnolo­
gie. Tuttavia, questo modello di manuten­
zione è stato spesso frusrrato dallo
stratificarsi di norme trasformatrici e
dagli eccessi compulsivi di riformismo
da parte della politica.
Èprematuro commentare gli esiti di un
processo di riforma della governance al
momento indefinito, in attesa del com­
pletamento del suo iter parlamentare e,
per di più, in una situazione in cui non
pochi atenei si accingono a modificare i
propri statuti. È però utile riflettere sul
metodo che dovrebbe ispirare i processi
di trasformazione della governance. La ri­
flessione deve anzitutto riguardare il
contesto e le relazioni tra gli organi di
rappresentanza delle autonomie univer­
sitarie e i vincoli politici, anche attra­
verso una chiara individuazione delle
responsabilità degli uni e degli altri, fun­
zionale a impostare più correttamente i
rapporti per il futuro. Si pensi ai comitati
regionali delle universitàcia un lato e alla
politica locale dall'alrro, enrrambi so­
stanzialmente incapaci di garantire equi­
libIio tra esigenze territoriali e offerta
formativa, con la conseguente prolifera-
zione di atenei e sedi. .
Occorre inoltre individuare le criticità
principali e le disfunzioni poste dall'at­
nlale "dissipazione delle decisioni" nei
vari organi: sprechi di tempo, di risorse
umane e soprattutto di personale am­
ministrativo; sovrapposizioni di ruoli e
funzioni, che finora hanno di fatto im-

pedito l'adozione di un modello orga­
nizzativo moderno; scarsa trasparenza
della linea di comando, contrabban­
data quale democraticismo puramente
assembleare; squilibrio di potere tra
soggetti e istituzioni collegiali.
L'obiettivo che deve accompagnare le
nuove soluzioni organizzative deve es­
sere quello di sciogliere alla radice gli an­
tagonismi che più hanno caratterizzato
la storia recente del processo decisionale,
proponendo ovunque un'istituzione che
assommi le competenze ora disperse. Ad
esso deve accompagnarsi quello di
un'estrema trasparenza nel sistema della

decisione, e dunque del centro organiz­
zativo e di rappresentanza dell'autono­
mia universitaria. È importante che la
politica assuma il ruolo di incoraggiare la
sperimentazione negli atenei come me­
todo per un ridisegno della governance:
una tale ridefmizione dei rapporti tra Mi­
nistero e autonomie giocherebbe un
ruolo ben più virtuoso dell'annuncio di
sempre nuove riforme, mai coordinate
con una saggiaverifica dell'impatto delle
precedenti. Sarebbe la prima volta che
l'autonomia cessa di essere un puro eser­
cizio retorico; e al tempo stesso essa si
porrebbe come promonice di principi
condivisi e garante della libera sperimen­
tazione delle sedi. Mentre l'atmosfera
culturale del ddl non sembra capace di
tematizzare la ''varietà'' del sistema uni­
versitario, con il rischio di pregiudicare
l'effetto riformatore.
Uno sforzo di riflessione sulle ragioni
riformatrici del ddl Gelmini è comun­
que onestamente ineludibile. E soprat­
tutto non è praticabile l'Aventino o
tantomeno il disimpegno. Siam.o istitu­
zione, e sappiamo che dureremo piÙ
delle tempeste rifQrmatrici. È tempo di
superare ogni tentazione di impermea­
bilità al cambiamento e di rinuncia a
un ruolo propositivo della comunità
universitaria.
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